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Se vi dedicate. alle radioriparazioni; il Signal-Tracer 
transistofi�zato che de$criviamo �a:rà per voi di notevD-

D OpO il «tester », forse il più utile degli 
strumenti di laboratorio è il signal-tracer. 

Come molti sanno, questo strumento è essen­
zialmente un amplificatore munito di una sonda 
rivelatrice. 

Serve per « udire » i segnali, così come l'oscil­
loscopio serve a «vederli ». 

Per esempio, nella riparazione radio, permet­
te un rapidissimo rintraccio dei guasti: usando 
la sonda rivelatrice, per controllare i segnali a 
radiofrequenza che sono presenti nello stadio 
convertitore e nell'amplificatore di media fre­
quenza ; senza la sonda, per il controllo degli 
stadi audio preamplificatori ed amplificatori. 

Ma dell'uso specifico diremo al termine del­
l'articolo. Per ora, considereremo il progetto di 
questo « tracer » e ne studieremo la realizzazione 
pratica. 

La sonda rivelatrice per la radiofrequenza è 
classica: un condensatore (Cl), di valore piut­
tosto alto (per assicurare un buon trasferimento 
�nche dei segnali a frequenza bassa, come quelli 
degli amplificatori di media frequenza) trasfe­
risce al diodo DG la radiofrequenza presente 
all'ingresso, bloccando nel contempo le eventuali 
tensioni continue dell'apparato sotto analisi. 

Il diodo rivela il �egnale, ed il condens:atore 
C2 lo filtra. 

Se il commutatore è posto su « RF » il segnale 
rivelato arriva ai capi del potenzio metro Rl, dal 
quale viene prelevato dal condensatore C3 con 
il livello desiderato. 

Se il segnale da analizzare non è a frequénza 
alta, ma audio, la SOf!da viene saltata diret­
tamente, en.il commutatore Cm, connette il po-
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tenziometro Rl all'ingresso. 
In un caso e nell'altro, al circuito in esame si 

presenta sempre una impedenza alta (quale è 
quella di ingresso del Tracer), con il vantaggio 
che lo stadio in prova non viene caricato e le 
sue funzioni sono turbate il minimo possibile, 
cosiccbé ciò che si ode nella cuffia del Tracer è 
veramente « quello che lo stadio dà ». 

Per ottenere l'adattamento fra l'amplific2..tore . 
e transistori e l'ingrEsso, il primo transistore 
(TR1) è montato con «collettore a massa », e 
la sua base è libera da qualunque circuito di 
polarizzazione fissa, cosicché lo stesso transistore 
è pilotato unicamente dal segnale, e Lì sua condu­
zione è controllata unicamente d:illa polarità del­
le semionde che giungono alla sua base. 

In queste condizioni, il guadagno cbe lo stadio 
offre è assai modesto, però la linearità è grande, 
e la risposta alle varie frequenze quasi eccezio­
nale, dato che, come risulta sul grafico riportato, 
la banda passante indistorta'va da 30i40 Hz fino 
a 40.000 Hz. 

Nello stadio è USato ·un transistote NPN, 
modello 2T73 della Sooy, che è adattissimo a 

C1 : condensatore a carta o ceramico da 1000 
pF,1000 VL. 

C2 : condensatore ceramico da 1000 pF -
250 VL. 

C3, C4, C5, : conden�tori elettronici miniatura 
1 p,F / 6 VL. 

. . 

C6 : condensatore a carta da 500 KpF / 1000 
VL. 

R1 : potenziometro lineare da 250 1«1, con 



·le ausilio nella. ricerca dei guasti. I componenti che. occorrono 
per reaii�zarlo, sono· nel cassetto cèt tutti

· 
R . l'ad oapp�$S o ornati 

funzionare con piccoli segnali. 
Il 2T73 è reperibile ovunque tramite la rete 

di distributori di ricambi Sony, che ha un con­
cessionario in ogni centro grande e medio. (La 
Sony in Italia è rappresentata dalla Compagnia 
generale radiofonica, di :Milano, Piazza Berta­
reHi 1. (N.d.R.). 

Al 2T73 preamplificatore segue un transistore 
OC75 Philips, classicamente connESSO con l'emet­
titore a massa per ottenere il massimo guadagno 
possibile. . 

All'OC75 segue un t:rzo stadio amplificatore, 
munito di un altro transistore NPN, un OC140 
collegato nuovamente a collettore comune e con 
la base lib�ra, sempre per manten(;fe devatissi­
ma la banda passante e minima la distorsione. 

Il carico dell'OC140 (TR3) è la cuffia, che avrà 
una impedenza di 500 Ohm. Anche se si di­
spone di una cuffia da 600 Ohm o add.'rittura 
da 1000 Ohm, la si può usare, con poco di-
sturbo per funzioni del complesso, 

Il guadag dell 'amplificat e è buono ma no 
eccezionale è di 5 

misurat 
germent 

Se il lettore si 'rde come mai n. ogetto 
sia stato un pochino sacrificato il guadagno per 
esaltare la risposta e la linearità, diremo che in 
un Tracer non. c'è quasi mai bisogno di una 
eccessiva amplificaz ione , dato che per lo più si 
tratta di esaminare dei segnali già amplificati, 
mentre è importantissjmo che lo stesso Tracer 
non distorca o « tagli »  i segnali, inducendo in 
errore l'operatore il quale potrebbe credere che 
la distorsione provenga dallo stadio o dall 'ap­
parecchio in prova. 

Forse è questa la ragione per cui molt.i tecnici 
sono avversi ai Tracer transistorizzati, sostenen­
do che essi « soffiano » e deformano i segnali, 
cosicché non si sa mai se a comportarsi male 
è l'app'arato in prova o l'apparato di prova. 

Come si vede, in questo Tracer a transistori 
abbiamo superato tali obiezioni. 

Un apparecchio di questo genere, per essere 
comodo, deve poter essere usato direttamente co­
me una sonda: Invero non è difficile montare 
il nOftro progetto secondo una versione minia­
tura, dato che nell'amplificatore sono usati ben 
pochi componenti, e che questi non sono in-
gombranti, mancando trasformatori d'accoppia­
mento o grossi condensatori elettrolitici. 

Il complessino può essere realizzato come il 
prctotipo, cioè montato su una basettina di per­
forato, e poi introdotto in una scatoletta di pla­
stica; però dalle prove di uso pratico è risultato 
che conviene usare un contenitore metallico (tu-
betto per astig··, ad esempio, ché a volte, 

gres del Tracer eden-tzii o altri 

zionalmente, ,ma 
rappresentato su 
chiamo; unica cura 
nel collegare i 
ralmente, di non 
saldatura. 

lettori non sanno, 
è che olitici, minia-
tura o no, saldatore, e 
possono facilmente uso se vengonC' 
accidèntalmente «arrostiti ». Qu.esto fatto anzi, 



Cl 

è uno delle cause dei misteriosi insuccessi che 
a volte i dilettanti provano dalle loro realizza­
zioni a transistori. 

Come sempre, la polarità dei condensatori elet­
trolitici deve essere rispettatà. 

Se le connessioni sono esatte, se i materiali 
sono quelli da noi specificati nella lista delle parti, 
se non ci sono omissioni e corto circuiti, non 
occorre alcuna messa a punto per ottenere il 
funzionamento del Tracer: finito, è già pronto. 

Vediamo ora, a titolo d'esempio, come si usa 
il Tracer per scoprire i guasti su un normale ri­
cevitore a 5 valvole, che rappresenta il tipo 
più diffuso (è il caso tipico di riparazione 
che, dando un margine ridotw, conviene ef­
fettuare in poco tempo). 

Supponiamo che il nostro ricevitore sia muto, 
e che si sia già controllata l 'efficienza del cirl uito 

teremo il commutatore � F 
includere la testa rivelatrice la: odo ; ciò fatto 
toccherr mo con il puntale il terminale dell'anodo 
dell'amplificatrice a media frequenza del rice­
vitore (puntale che fa capo a Ci - C6) collegan­
do nel contempo alla massa del ricevitore in 
esame la massa (positivo generale) del Tracer. 

In queste condizioni, ruotando la sintonia del 
ricevitore, si dovranno udire le stazioni emit­
tenti. 

Se ciò non accade, è guasta evidentemente la 
parte del ricevitore tra il Tracer e l 'antenna, ov­
vero' il convertitore dello stadio amplificatore 
MF stesso. Se invece si odono i segnali, il gua­
sto risiede nella sezione del ricevitore che è fra 
il Tracer e l 'altoparlante, cioè il rivelatore, o 
lo stadio preamplificatore BF, o il finale. 



In un Easo e nell'altro, si procederà ad una 
serie di tentativi per individuare lo stadio inef­
fi.ciente. 

Nel caso che sia inoperativa la sezione verso 
la antenna, il Tracer verrà spostato sulla gri­
glia dell'amplificatrice a media trequenza : se an­
che ·qui i segnali non si sentono è evidente che 
è il convertitore a non funzionare; invece, se 
sulla griglia dell'amplificatore MF, si sentono. 
i segnali delle stazioni sintonizzate mentre pri­
ma (cioè sulla placca) non si sentivano, è evi­
dente che i segnali si perdono in questo stadio, 
e pertanto questo è il « colpevole ». 

Ammettiamo invece che le due sezioni citate 
funzionino bene; in questo caso è da provare 
il rivelatore. A tale scopo, basta escludere il 
circuito del diodo sul Tracer, azionando « CM »  
e quindi toccare con il puntale il terminale di 
griglia del preamplificatore audio, che sara il 
solito triodo che contiene anche i diodi rivela­
tori (ABCl .--:. 75 - 6Q7 - EBC3 - 6AT6 
ecc. 'secondo l 'anno di costruzione dell'apparato). 

Se sulla griglia del triodo si odono le stazioni, 
evidentemente è guasta la sezione amplificatrice 
audio del ricevitore ; diversamente, visto che 
sullo stadio amplificatore MF si udivano i se­
gnali, il guasto risiede nel rivelatore. 

A questo punto, se il guasto è ancora da sco­
p;ire, basta toccare l 'anodo del trio do, la griglia 
del finale e l 'anodo del finale per sapere qual'è 
quello dei due stadi che non amplifica . . 

Da questo esempio sommario risulta evidente 
quanto sia grande l'utilità del Tracer : si tenga 
conto che, per eseguire le prove descritte, oc­
corre più o meno lo stesso tempo che a leggere 
la de.scrizione, quindi in un paio di minuti al 
massimo, con l 'uso del Tracer si può localizzare 
in un ricevitore lo stadio guasto. Non resta al­
lora che provare le tensioni, per individuare il 
componente fuori. US0. 

Concluderemo richiamando la vostra ' atten­
zione sopra un fatto semplice, ma interessante : 
calcolando che il Tracer faccia risparmiare ad 
un riparatore un quarto d'ora di lavoro su ogni 
riparazione, si può dire che il Tracer si sia pagato 
da solo dopo una diecina di riparazioni. Dato 
infatti che il lavoro di un técnico vale circa 
DUEMILA lire �ll'ora, il risparmio di dieci qt,arti 
d 'ora' (cioè· .. d�é ore e mezza) . equivale a rispar­
miare çi,trquemila lite : più o meno il costo :dei 
comporiériti-del Tracér.' ':. ' 

·GIANNI BKAZIOLI 
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Durante l'esercizio dell'arte venatoria accadono fal­
volta delle disgrazie che si è portati ad imputare 
alla fafalità,. o ad altro, ma che viceversa derivano 
dw c·ause ben determinale. Lo. scoppio della canna 

PERCHÈ 

SCOPPIANO 

LE CANNE 

DEI FUCILI 
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La canna di un'arma da caccia ordinaria, ad 
anima liscia, è un tubo resistente il quale, pur 
dovendo sopportare pressioni di una certa enti­
tà, ha spessore ridotto ai minimi termini - non 
più di un millimetro nella volata - pei insop­
primiblli esigenze (di leggerezza, di equilibrio 
dell'arma, ecc . . .  ), che sono imposte dall'uso e 
dalle condizioni in cui l'arma stessa viene tra­
sportata e impiegata. 

Come viene garantita la resistenza della canna? 
Nel modo che appare più ovvio : sottoponendola, 
in sede di collaudo e prima di metterla in eser­
cizio, a una pressione superiore a quella che do­
dovrà sopportare' normalmente. Se la pressione 
normale sarà, supponiamo, di 350 KgJcm men­
tre la canna verrà provata a 700 KgJcm , (que­
ste cifre sono puramente indicative), si potrà 
essere certi che essa potrà sempre resistere in 
condizioni di esercizio. 

In numerosi congressi internazionali di tecnici 
ed esperti sono state definite le modalità di ese­
cuzione delle prove, come ad esempio il modo 
di misurare la pressione nella canna ed il modo 
di applicazione della stessa pressione; ciò allo 
scopo di riprodurre nella canna delle condizioni 
assai prossime a quelle in cui essa verrà a tro­
varsi in esercizio. 

A seguito dè/lavori di apposite commissioni 
tecniche è stata attuata la costruzione di apparec­
chi standard di prova ; mediante l'uso di questi 
ed in accordo a intese internazionali ratificate 
e rese obbligatorie per 'legge in quasi tutti gli 
Stati d'Europa, viene verificata la resistenza di 
tutte le p�rti dell'arma, come canne, chiusure, 
ecc., in modo da garantire la sifurezz di chi 
la adopera. Con ciò il costruttorè viene ·ad es­
sere scaricato da ogni responsabilità : esso npn 
può essere chiamato in causa per· difetti di ma­
teriale e di lavorazione, nel caso che si verifi-
chi un Incidente. /' 

Tutto ciò è frutto di esperienze effettuate su 
un gran numero di fucili, da mezzo secolo in 
qua e in tutte le nazioni europee. 

Eppure, di incidenti ne avvengono .sempr�: 
e questo perché per sparare. una fucilata ndn 
basta 11 fucile, ma 'occorre anche la cartuccia. 



.di un' fucile, ad esen1-pio, è sempre attrihuibile � di­
. tetto di costruzione d911'airma�' od.· alle .qualità del ma: 
teriale? Oppu.re possono int, ervenirealtri motivi?· E 
quello che cercheremo di esaminare in questo articolo 

Il primo pensiero del tiratore in caso di inci­
dente, è che la colpa sia stata del fucile e non 
della cartuccia; ne consegue sempre una serie 
di critiche sulla validità delle prove effettuate ' .. 
'sul fucile : che il materiale avesse avuto, per caso, 
un difetto occulto, un punto di minor resistenza, 

\ 

che ha resistito al .colpo di prova ma ha ceduto 
ai colpi successivi? . . . 

. 
Tutto ciò"rimette in Causa i principi su cUi ". 

si basano le prove ed i collaudi e non solo delle 
canne da fucile, ma di tlftte le costruzioni in 
genèie'- del�e parti di macchine, delle automobili, 

.1 
degli aeroplani e via dicendo. 

Se un ponte è collaudato con un certo carico, 
dovrebbe essere fuori di dubbio che esso re­
sisterà indefinitiva:niente a carichi inferiori. Si 
.presenta, a questo proposito, un'altra conside­
razione : una canna, messa alla prova dia buoni 

. risultati per un certo numero di colpi : possiamo, 
però, essere sicuri che la 6.nna non diminuirà 
successivamente di' resistenza? Si può, a ciò, ob- . 
bietta re al contrario : perché la canna dovrebbe 
diminuire di resistenza? . 

In realtà, le norme di prova e collaudo pro­
teggono non già gli interessi dei fabbricantj, ma 
la sicurezza dei tiratori; è chiaro che i fabbri­
canti, che ne accolsero contro voglia la istitu­
zione obbligatoria, farebbero talvolta volentie­
ri a meno, rappresentando esse una fonte di 
spesa, di perdita di tempo, di complicazioni. Le 
norme, d'aitronde, vengono apprezzate dagli 
stessi fabbricanti, esserido esse garanzia di un 
collaudo eseguito ad arte ed uno scarico di 're-' 
sponsabilità in caso di" incidenti 

Il numero di fucili che vengono scartati alla 
prova, specialmente per le canne, è tutt'altro che 
trascurabile; se uri difetto di l�vorazione· o un 
punto debole possono essere sfuggiti nella la­
vDrazione, la prova Ii rivela nel modo più ra-
dicale : CDn la rottura. 

. 
, 

Ma, dicevamo, gli incIdenti in: eserCizio accado­
nD anche' con fucili collaudati. Escludendo che 
il collaudo sia stato. condotto in modo meri che. 
regolare e completo, la logica ci dice che la cau­
sa di tali incidenti va ricercata nella cartuccia. 

Consideriamo il' caso in cui
' ia canna presenti 

una qualsiasi 'ostruzionè : in' tal caso, éo�e spesso 
si con&tata, la carma; alla partenza del colpo, 
se addirittura non scoppia, per lo m�no si de­
forma gonfiandosi. Quale è "la ragione di, tale 
deformazione? Seguendo' uri ragi�m�1nerito�:'un 
po' sempliCistico e da un punto; di. vista pura-.· 
mente statico, npn dovrebbe �c�a.dere nulla : nel..: 
la canna, se la carica 'si ferma Q r�llep'tà urtando�. 
contro l'Dstruzione, : si stabilisce .unà.���rta· ph�s-: . 
sione, alla ·quale essa può: resistere : "'dopo breve 
tempo,. raffreddandosi 'i· gas,. la, pr.eS��one "dimi-: 
nuisce e tutto .dovrebbe tor.nare normale : . il ti_o 
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ratore non avrebbe altro da fare che ripulire la 
canna. 

Le cose si svolgono in realtà in modo più 
complesso. I gas che spingono la carica possie­
dono una certa velocità ; di conseguenza, essi 
possiedono una certa energia cinetica. In caso 
di a�resto o rallentàmento del moto della carica 
questa energia cinetica, non può sparire e si 
trasforma in energia di pressione : essa pressione, 
di conseguenza, sale bruscamente a valori su­
periori al nornale. 

Il fenomeno è simile, nelle grandi linee, a quel­
lo detto di colpo d 'ariete, che si verifica in una 
condotta d'acqua in caso di brusco arresto del­
l 'efflusso. Nel nostro caso si tratta di gas, che 
hanno una elasticità molto maggiore di quella 
dei liquidi : il rapido innalzarsi della pressione 
assume allora un carattere ondulatorio, ossia si 
ripercuote fra la carica e la culatta in un moto di 
va e di vieni. Può avvenire che due onde si so­
vrappongono e sommino i loro effetti, esaltan­
do cosi ancora di più la pressione. 

Nei punti di pressione maggiore, che si vc­
rificano di solito nei pressi dell'ostruzione, il 
materiale della canna non resiste e questa si de­
forma, con una rigonfiatura a forma di anello 
o di fiaschetta o giungendo alla rottura, talvol­
ta con proiezione di schegge. 

Supponiamo ora che non vi siano ostruzioni, 
ma che la polvere bruci imperfettamente in due 
tempi : in un primo tempo la frazione di polvere 
bruciata è sufficiente a svolgere l 'orlatura e a 
spingere la borra e la carica, mettiamo a 20 o 

e e eee 

TERMO 
,METRO 
che avverte 

sbalzi 
di un 

centomUieslmo 
di DC 

Camb iament i  d i  tem peratura de l l 'ord i ne d i  un cen­
tom i l les i mo d i  g rado centi g rado potran n o  d 'ora in  po i  
essere m isurati con un termometro di quarzo ne l  qual e  
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30 cm. della culatta. Poi si accende il resto della 
polvere : la stessa carica , ferma a metà canna, 
funzionerà ora come un'ostruzione e ne segui­
rà un rigonfiamento ad anello, come già de­
scritto. 

Può talvolta avvenire che, per combustione 
incompleta, causata da innesc,o difettoso o da 
cartuccia contenente tina quantità insufficiente 
di polvere, una carica resti a metà' canna senza 
che il tiratore se ne accorga: sparando il colpo 
successivo avviene allora il rigonfiamento. 

Queste esperienze dimostrà�o che le cause ac­
cidentali sono molte e spesso imprevedibili ; es­
se possono condurre la cartuccia più innocente 
di questo mondo, ma difet�osa in un qualsiasi 
modo, a provocare dei guai. Il tiratore non ha 
altro rimedio che nel porre la massima �ttenzione 
ad ogni colpo (rinculo, rumore ecc.) e nell'ispe­
zionare accuratamente l'arma, se non ad ogni 
colpo, per lo meno a ogni pausa del tiro. Que­
sto supponendo sempre che il tiratore abbia ca­
ricato attentamente le cartucce, con materiale 
adatto, senza ricette bizzarre, e vigili affinché le 
canne siano pulite e non si ostruiscano e durante 
il tiro. ' 

Soprattutto non si incolpi l'arma se accade 
qualche incidente del genere di quelli detti. Si 
investighi invece attentamente e quasi sempre 
ne scopriremo le vere cause. 

Un'arma regolarmente collaudata resisterà sem- ' 
pre egregiamente al tiro normale, per il quale 
è stata prevista e provata. 

• • • 

sono stati adottati i p i ù  recenti r isultafi de l l e, r icerche 
d i  fis ica de l lo «stato sol i do », 

I l  termometro è i n  g rado d i  effettuare le più sen�. i b i l i  
m i surazion i ,  i nd iv i duando p iccole var iaz ion i  d i  tem­
peratura in  base a i  corri spondent i  cambiament i  di 
frequenza in  un osc i l latore d i  p recis ione comandato 
dal termometro a c ri sta l lo  di quarzo. 

I l  d i sposit ivo, i deato da W. L. S m ith e da,W J. Spen­
cer de l  l aboratorio apparecch i  a stato sol i do de l la. Be l i  
Telephone Company, ha m isurato p iccole var iaz i()ni 
ne l la  temperatura dei  forn i adoperati per m i g l iorare 
la stab i l i tà de l l a  frequenza deg l i  OSCIl l atori control lati 
con 'cr ista l l i  d i  quarzo. Il termometro f. unziona sen za 
i nconvenienti in amb ient i  a tem perature variant i  fra 
-270 g rad i  centi g rad i e +1000C. Pertanto, l 'apparec­
c h i o  è in g rado di accertare la temperatura esatta, i n  
corr isponde- nza de l l a  quale molti .mater ia l i cambiano 
fase, passando da l lo  stato sol i do a que l lo  l i qu ido. I l  
termometro è anche i n  g rado d i  r ilevare '$e un  mate­
r ia le  'assorbe o e mette calore quando cambia i l  suo 
stato e può essere usato come «standard» di r i fe­
r imento per i l  raffronto, con a ltri Up i  di termometro di 
p recisione. 
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, AI presente fascicolo d i  S istema P rati co 
è annessa una tavola d i  grande form a­

·to, contenente i n  scala al' n aturale i p ia­
n i  costruttivi d i' qu esto n avalmod ello. 

Lo sport v;elico è molto sviluppato nei paesi 
anglosassoni e tra i giovanissimi è diffusa la 
competizione di modelli naviganti. 

Tali gare non si disputano soltanto, come si 
può immaginare, nella buona stagione in riva 
al mare, ma sopratutto d'inverno quando spira 
una tesa tramontana. 

Infatti la costruzione dei modelli' naviganti vie­
ne fatta con piacere nelle lunghe serate d'in­
verno, po' ché nei paesi nordici la vita si svolge 
sopratutto in casa éd i giovani alleviano le lun­
ghe ore con la progettazione di sempre nuovi 
modelli. 

E nei giorni di festa si radunano nei loro club 
per le gare dove grandi vasche, appositamente 
costruite, sono il campo delle competizioni. 

Noi vi presentiamo un modd o navigante a 
vela che somma le caratteristiche delle barche da 
regata int�rnazionali. 

La costruzione dell' Albatros non è difficile da 
realizzare, poiché è stato studiato in modo da 
semplificare l'impostazione dello scafo; infatti' 
è a sezione a spigolo e quindi facile a coprire 
per il fasciame. 

Ha poi la linea del ponte in orizzontale al fine 
di poterlo costruire capovolto (con la chiglia in 
alto) poggiato e trattenuto da spilli sopra una 
tavoletta che facilmente potrà essere spostata, 
per le interruzioni di lavoro, e riposta in poco 
spazio; quindi niente tavoli ingombri da co­
struzioni e materiali. 
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modello na 

Si comincerà col ricavare, da un foglio di 
compensato di 4'mm di spessore, la chiglia che 
è divisa in due al passaggio dell'asse del timone. 
È divisa per poter permettere al tubettino di 
plastica, nel quale passerà l'asse del timone, di 
rendere stagno lo scafo. Questo tubettino ver­
rà reso stagno con il collante alle due estremità. 

Saldate le due parti della chiglia ed avvalen­
dovi del disegno ponete in giusta distanza le 
ordinate (ricavate da compensato di 3 mm di 
spessore) e unitde con collante nel proprio in­
castro. È da non ripetere che ogni pezzo sarà 
passato in precedenza nei bordi con cartavetro. 
Quando avranno fatto una buona presa le or­
dinate con la chiglia. pon(:te i 4 listelli longitu­
dinali di sezione mm 3 X 3. A vostro piacere 
potete anche usare lis,telli di mm. 3 X 4. 

Nell'unire questi listflli alle ordinate aiuta­
tevi, per tenerli fermi, in modo che facciano una 
buona presa, con spilli e mollette per il bucato. 

Il fasciame può essere di compensato da 1 mm 
di spessore a tre strati, oppure di impillicciatura 
di mogano, ma questa ultima dovrà essere ap­
plicata a strati con fibre perpendicolari �i listelli. 

Questo ultimo modo di' rivestimento del fa­
sciame è più facile; ma ad incollag'gio terminato 
avrà bisogno di una buona. pas_ s�t�. ,di. ��rtave-

I p i a n i costr�ttivi 
di .questo piacevole 
lnodell o ,  in scala 
. al naturale, sono al, 
legati fuori . testo al 
pre sen te nUl11ero 

.. ....................... . 



v) 9 a n t e da 
tro e di una stuccatura, in modo di  avere una 
superficie liscia ed uniforme. 

Il ponte dovrà essere di un solo pezzo e va 
bene il medesimo compensato dello scafo, od il 
tranciato di pioppo di spessore di mm 1. 

Prima di applicare il ponte ponete un rinfor­
zo longitudinale tra le ordinate che sorreggeran­
no l 'albero ed il fondo, con le relative pareti 
del pozzetto per l'equipaggio. 

Per ragioni di estetica il ponte porterà delle 
righe longitudinali che seguono l 'andamento del 
bordo, che voi segnerete con l 'aiuto di un cur­
vilineo e di una matita nO 3. 
, A completamente del pozzetto ponete una pic­
cola tuga che conferirà eleganza al vostro mo­
dello. 

Passiamo ora alle vele. Queste saranno di 
stoffa leggera (pelle d 'uovo) o di tessuto di nai­
lon. 

L� taglierete secondo il disegno, creando un 
piccolo orlo lungo i bordi. Poi passate con la 
macchina da cucire sopra i «ferzi» (linee dia­
gonali delle vele) i quali daranno una certa ri-

, gidezza all'insieme delle vele. 
Il fiocco avrà degli anellini, di -ottone, di 

diametro mm 2,5 e sarà formato sul suo" stra­
glio ". La randa invece dovrà essere tenuta dal-

competizione 
l 'albero e dal « boma ». 

Il modo tradizionale è quello di inferire· la 
vela con un « gratile» nel canale dell 'albero, ma 
questo richiede troppo e inutile lavoro. 

A noi occorre che la vela tenga bene sia al­
l 'albero che al boma. Il sistema più pratico è 
quello di rendere fisse queste inferiture anche 
perché l'albero, per praticità, è stato fatto smon­
tabile. Quindi l 'albero e il bema saranno fatti 
con due listelli aventi sezione di mm 3 X 10 
accoppiati a sandwich e nel cui interno sarà 
incollato il bordo della vela. Per questa opera­
zione vi avvalerete di tavolette di legno e pesi 
di ferro o piombo in modo che sia l'albero che 
il boma poggino perfettament su di un piano. 

Fate attenzione che, come risulta dal disegno, 
il boma avrà uno snodo con l'albero perché do­
vrà ruotare sotto la spinta del vento sia a de­
stra che a sinistra. La vela così eseguita avrà 
la caratteristica di essere facilmente smontata e 
rimontata. Non dimenticate che la stoffa va bene 
bagnata prima di essere cucita perché potreste 
avere la sorpresa di un restringimento «forza­
to ». L'albero verrà poggiato su un pattino di 
ottone, come da disegno, che gli permetta spo­
stamenti verso prua o verso poppa per un mi­
gliore centraggio del piano velico e fissato con 

••••••••••••••••••••••• ì una coppiglia. Sarà trattenuto da stragli, a prua 
'e a poppa, e da due sartie, ai bordi, di refe o 

della rivista. E un 
olllaggio di SIS TE..­
MA PRATICO 
ai lettori tutti, ed ai 
na v a llll o d e I l  is t i  

p a r ti c ol a r e . 
. 

In 

nailon. Questi tiranti dovranno essere facilmen­
te sganciabili per lo smontaggio dell 'albero. 

Il timone ruoterà, di angoli piccoli, per mezzo 
di un as se (in tondino di ottone) al quale ver­
ranno saldate due linguette di lamierino e con 
le quali si avrà l 'unione tra asse e timone. L'asse 
sporgerà un poco in basso in modo cll� 'faccia 
perno su una «femminella» inchiodata alJa chi­
glia. Il bordo di uscita del timone dovrà'essere 
assottigliato al fine di permettere una buona usci­
ta dei «filetti fluidi ». 

Le barre del timone saranno due: alla pop-
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piera (che guarda poppa) « darete volta » la scot­
ta della randa e alla barra prodiera fisserete un 
leggero elastico che servirà ad addolcire i colpi 
di barra che la vela darà al timone. 

Il modello sarà « orziero» sotto la spinta del 
vento, ed allora la scotta della randa muoverà 
il timone in modo che « poggi » quel tanto da 
fargli mantenere la giusta direzione. 

Potrete scegliere le varie andature stringendo 
o mollando le scotte, quelle della randa e del 
fiocco. Le andature più interessanti sono quelle 
in cui il modello stringerà il vento : cioè na­
vigherà di un angolo di circa 45° verso il vento. 

Se il modello dovesse essere « poggero » (cioè 
che presenti la poppa al vento), sposterete l'al­
bero verso poppa o fisserete la scotta della randa 
alla barra prodiera. 

Il bilanciare un veliero è interessante e ci si 
giunge in diversi modi, non trascurando quello 
di « bordare » ( stringere) ora la randa, ora il 
fiocco o spostare i pesi verso prora o poppa. 

Per la zavorra della deriva occorrono due guan-

ciole di piombo di circa 80 gra'mmi ciascuna. 
Potrete aumentare tale peso se lo scafo si in­
clinerà troppo sotto la spinta del vento. 

La scotta del fiocco verrà fissata alla « gal­
loccia » di fianco al pozzetto. Il fiocco non do­
vrà essere « bordato » (tirato) più della randa,­
ma dovrà avere la medesima inclinazione di que­
sta. 

Quando avrete ben centrato il modello, que­
sto raggiungerà la massima velocità con piccoli 
angoli del timone. 

Quindi avrete modo di sbizzarrirvi in mille 
maniere per far navigare il. vostro Albatros col 
migliore rendimento. 

ALEXANDER KEELSON 

I pialli costruttivi in scala naturale di 
questo piacewle modello fOno allegati 

fuori testo al presente numero della 
rivista, . 
È un omaggio di SISTEA1A PRA­
TICO ai lettori tutti, ed a i navaLmo­
dellisti in particolare 

e e e e e e eee ee 
• 

V'OLETE MIGLIOR.ARE LA VO�TRA POSIZIONE' 
Inchiesta internGzionale dei B.T.I. . di Londra· Amsterdam· Cain. . Bombay . Washlngton 

- Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua Inglese? .... � ..... . 
- Volete imparare l'rnglese a casa Vostra in pòchi mesi? ................................ . 

Sapete che è possibi,le conseguire una LAUREA dell'Università di Londra 
studiando a casa Vostra? 

Sapete che è possibile diventare INGEGNERI, regolarmente ISCRITTI NE­
GLI ALBI BRITANNICI, superando g.li esami in ItaHa, senza obbligo di fre-
quentare per 5 anni il politecn·!co? .. :... .. .. .... .... ,.,..... .. ..................... ......... ............ . 

- Vi pìacerebbe conseg'uire il DIPLOMA in Ingegneria. 'civile, meccanica, eret­
. trotecnica� chimica, petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR', in soli 

due anni 

·'crlutul. ,rlClsu. " ...... "vi ..... I ... mai. VI ,.. .................... ... 

, BRITI5M INST� OF. ENGINEERING TECHN. . ' . 
f.T A L I A N D I V I S I O N .: V I A P. ·G I URI A� .4 / A • T O R I N O 

COlIICerlt •. 1. IUIV. pealllllltl di camera. ,.. Voi tUlI... realizzallill - VI coUlgller.ma gratuitamente. . . 



'u n l a v o r o  • 

I n  f e l t r o  
GRAZ IOSO PORTASP ILL I  
A F'ORMA DI  TARTARUGA 

Q UE S T O  

Pfcejp)'ara�e C@lrl Re v({j)�tre m�JnD., c«.»n �utto iiI valore affet[i­
vo che lllte de "'lvl6lfà)) ' qUlle�ta $orplI'e$(dt ance donne di casao 

Questo semplice puntaspilli, da te­
nere sul cestino da lavoro, sarà fa­
cilmente realizzabile con piccola spe­
sa e poco tempo : si tratta di una 
piccola tartaruga sul dorso della qua­
le troverà posto, elegantemente di­
stribuito, un discreto numero di spil­
li, pronti all'uso in ogni momento. 

Sarà necessario procurarsi pres­
so un negozio di tessuti, od anche 
una merceria, alcuni ritagli di fel­
tra : cm 10 giallo-ocra ; 10 cm mar­
rone scuro, qualche pezzetto bianco 
e nero (per fare gli occhi) ; del ca­
pok od ovatta, reperibi le presso un 
qualunque tappezziere, circa cm 50 
di fil di ferro zincato da un millime­
tro, un tubetto di attaccatutto, e del 
cartcncino. Per il disegno dci pezzi, 
basterà attenersi ai  moddli ripor-

Passiamo subito alla cucitura dei vari 
elementi , che saranno disegnati e poi 
attentamente ritagliati sul feltro, la­
sciando dei contrassegni ben visi­
bili. 

CORPO : unire i due pezzi A in­
serendo tra essi i l  pezzo B, rispet­
tando tra questi i contrassegni in­
dicati ; quindi cucire il fonclp C, dopo 
aver rivoltato gli A-B. Introdotto 
il cartoncino, inseriremo nei punti 
a, b, c, d, le quattro zampette E. 

Per permettere l'imbottitura; si 
provvederà a lasciare aperto (vedi 
schema) un piccolo tratto, nel quale, 
poi, andrà inserito il collo. " 

TESTA-COLLO : 'cucire ... ""i due 
pezzi G, inserendo nei punti a, b 
il pezzo D, quindi prolungare la cu­
citura per tutto il collo; lasci ando 
aperto il  tratto O-lI, per 1:éndere 

possibile l'esecuzione della imbot­
titura. A questo punto i pezzi più 
importanti sono ultimati. 

. 

IMBO TTITURA : nel corpo ba­
sterà introdurre il capok o ovatta, 
a iutandosi in detta operazione con 
la testa di un ferro da maglia e ba­
dando di' non forzate le cuciture. Per 
il collo, l 'operazione è analoga. 

MONTAGGIO : dopo aver par­
zialmente imbottita la testa, aUo scopo 
di tene'! rigido il collo, il corpo e 
la coda, si inserirà il fil di ferro cosi 
come illustrato. Il collo dovrà es­
sere accuratamente cucito nel punto 
lasciato aperto nel corpo. 

Il pezzo L, composto da due ele- ' 
menti cuciti in un punto a, andrà ap-

o plicato (vedi ngqra) · iniziando dalla 
parte del col1o c f: rmato con qual­
che punto, La coda verrà disposta 
nel punto b del corpo e fermata. I 
due pezzi del becco andranno mo­
dellati dopo averli possibilmente 
trattati con apprcLto per camicie, 
quind i incol lati . 

Gli occhi, dopo averli preventiva­
mente preparati, andranno incollati; 
per le narici e le placche del dorso, 
la cui disposizione e disegno sono 
lasciate alla fantasia dell'esecutore, si 
procederà allo stesso modo. Il ciuf­
fetto sulla testa sarà fissato allo stesso 
modo, o con qualche punto. Le na­
rici andranno incollate. 

CHICO 



L' H O  F AT T Ol I O  
Presso un negozio di metalli sarà 

necessario procurarsi una lastra di 
piombo di mm 1 ,5 di spessore e di 
cm 25 X 25 per lato ; dopo di che 
ci serviranno un saldatore elettrico, 
una piccola lima a triangolo ,dello 
stagno per saldare in filo, un paio di 
cesoie per lamiera e della carta abra­
siva. 

Dopo avere riprodotto accurata­
mente sulla lastra la fOlllia, con il 

- basterà attenersi fedelmente alle istru­
zioni . 

Iniziamo dalla punta centrale : ac­
c0stare il  saldatore' al metallo e ri­
scaldarlo sufficientemente, quindi 
fondere lo utagno e �ostarsi lenta­
mente. All'inizio 'a venatura sarà sot­
tile, poi si ingrosserà, ciò che ot- · 
terremo soffermandoci progressi va­
mente per un tempo maggiore. Ese­
guite le tre venature centrali si pro-

e c c o  i l  p e l  t r o  • • • • •  

Volete dare un 5);mg�iio denla vostrra abia 
HttA (8 tt©ì1TIrla�iB). «1)j f�miiglii�1fii �d agRi amnci 
c<o>�t7fuvencdllQ) C(1)IDl le VO$trce m f]rni un ogget­
tino di bU<O>R1l gU$to� miInlimo costo e di 
facile ®�ec\Ul�iiolt1le ?  B®ne� leggete questo 
a:rtticolett<o> e $eguiÌU:®ne le istruzioni. 

modello in carta, si passerà al taglio 
della stessa lasciando un piccolis­
simo margine su tutto il bordo. Con 
i l  triangolino si procederà ad una 
accurata limatura sul margine per eli­
minare ogni piccola imperfezione, e 
successivamente si levigherà accu­
ratamente il tutto con la carta abra­
siva. 

Passiamo ora alle venature della fo­
glia, che costituiscono la parte ar­
tistica della foglia stessa e che deb-

bono essere eseguite con molta at­
tenzione. Nulla di difficoltoso, però :  

cederà al completamento delle stes­
se, passando ai piccoli tratti latera­
li, alternati, con la stessa tecniea delle 
venature centrali .  A lavoro ultimato, 
elimineremo tutti i residui di pasta 
per saldare procedendo all'operazione 
con la punta di un temperino, cer.., 
cando di non scalfire il metallo. Inol­
tre, si darà a lla foglia un accartoccia­
mento (vedi f,igura) in modo che 
oltre a valore artistico conferiremo 
all'oggetto maggiore funzionalità. Il 

� gambo verrà foggiato piegando cilin­
dricamente la parte della foglia di­
segnata a tratteggio. 
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Pacco d i  N. 4 va lvo le  s u b m i n i atu ra a m er icane p r ima  sce lta. 
1 AJ5 d i o d o  pentodo - fi lam . 1 ,25 V - 0,04 A te n s i o n e  p làcca 45 V s c h er m o  45 V 
Rg1  5 M o.  (per  p o la r i zzaz i o n e) . 
1 A H4 pento d o  RF • fi lam .  1 ,25 V • 0,04 A te n s i o n e p l acca 45 V sch ermo 45 V 
Rg1 1 0Mo. (per  po l ar izzaz i one) .  _ 
1 V6 t r iodo pento d o  - fi l am .  1 ,25 V • 0,04 A te n s i o n e  p l acca 45 V schermo 45 V 
Rg1 5MQ (per  po lar izzaz i o n e) .  Conve rt itore.  
EA50 d i o d o  s u b m i n iatu ra fi l .  6,3 V • 0, 1 5  A r iveli'ltore per  3000 MHz per  sonde .  
Prezzo d i  l i st i n o  de l l e  4 valvo l e  L. 1 5.000 ; sconto 80% - (a esau ri m ento). L. 3.000 

Conte ne nte u n  convert itore per  seco n d o  cana le  (T.V.)  freq uenza  d i  lavoro p o s­
s i b i l e  490 -:..- 750 M Hz.  U s c ita de l l a  med ia  freq uenza rego lab i l e  fi n o  a 44,25 M H z. 
Entrata con ante n n a  a 300 e 75 o h m .  Va lvo le  m o ntate N .  2 (EC86) sema valvo l e  
(N U O VO) . Seg u o n o : u n a  tasti e ra ,  U H F, V H F, a tre, a lto i so lam ento,  co ntatti argen­
tat i .  N .  5 valvo l e  m o d e rn i s s i m e  t ip i  var i .  P iù  schema de l  convert itore. Vend iamo tutto 
q ua nto offerto fi n o  ad esaur ime nto . . . . . . . . . . • . .  .L. 3.000 

Pacco contenente n. 5 b o b i n e  c o m p lete per r i ve latore a rap p o rto 5,5 M H z .  
R ive latore v ideo d i  c u i  n .  2 a ra pporto c o m p l eto d e i  d u e  d i o d i  OA79 e s i m i l i .  
N .  3 per  r ive latore v ideo  com p lete d e l  s u o  d i o d o  O A81 e s i m i l i  p e r  tra n s i store.  
Merce n u ova . •  P rezzo di  l i s t i n o  L .  6.000 ·a esa u r i m e nto . . . . . . L . 1 .200 

N U O VO ELENCO D EG L I  80 S C H E M I  

A P N 1  - A P C 1 3  - A R B  - A RC4 - ARC5 - A RC5 ( V H F) - A R N 5  - A R R2 -
A S B7 - BC31 2 - B C31 4 - BC342 - BC344 - B C348 - B C603 - BC61 1 -
BC625 - BC652 - BC654 - B C659 - BC669 - B C683 - B C728 - B C745 -
BC764 - B C779 - B C923 - BC1 000 - BC1 004 - BC1 066 - B C 1 306 - BC1 306 -
B C 1 335 • BC442 - BC453 - B C455 - BC456 � B C459 - B C221 - BC645 - BC946 • 
BC41 2 - BC453A - BC547 A - BC1 068 - S C R522 - BC357 - BC454 - 58 Schema ri­
cevitore - 58 tra s m ett itore - 48 R i cevitore : 48 Trasm ett i tore - 38 Trasmettitore · 
M K1 9  1 1 ,  1 1 1  - MK2ZC1  - RT7 - R 1 07 - R 1 09 - A R  1 8  - AC1 4 - O C9 - O C1 0 -
A R77 • BC222 - SX28 - A P N4 - TA12B - A RT1 3 - TRC1  - GOg - T B W  - TBY · 
TCS - P E� 03 - R R1 A S27 - C R C  - T M 1 1 /251 . Sch e m a r i o  c o m p l eto . . L. 1 .300 

N 1 " TU BO " per  TV,--N 1 G R U PPO U H F  7 cana l i  -- N 1 G I OCO D E FLES· 
S I O N E--N 1 G R U P P O  Seco n d o  cana le  c o m e  da pacco N 2 - - N 1 TRAS FOR­
MATORE EAT -- N 1 R I V  /TO RE A Rapporto Co m/TO d i  2 D I O D I  N 1 RIV /Tore 
V I D EO con D I O D O  N 20 ZOCCO L I  m i n i at u ra t utto vend uto a l  p rezzo di L. 15.000 
Sol i  50 pacc h i .  

N 1 TRAS FO R M AT O R E  A L I M/Z I O N E  t i  Mare l l i " Pr imar io  1 1 0 -:..-220 Vo lt Secon da­
r io 250 + 250 65 mA,  SEC/dar io  5 V.  2, A m pere seco n dar io  6,3 1 , 8 Am pere com­
p l eto di  s c h e m a  per  co l i /M ento N 1 Rad d ri zzatore a p o nte a l  S E LE N I O  250 vo lt  1 00  
m A  N 2 T u b i  6AN8 a esaur i m e nto l i re 4.000. 



S I L V A N O  G I A N N O N I  
S. CROCE SULL' ARNO (PISA) VIA lAMI Tel. 44.636 

RICEVITORE R 109 40-80 m etri FON IA/G RAFIA 

M olto compatto e sol idamente u n ito , . conten uto i n  telaio meta l l ico;  ottimo sta,to. D u e  gamme 
d'onda: 4,5-9 M H z ; 2,4-5 MHz.  Altoparlante ed a l imentatore i n corporato. Monta n .  5 valvole 
ARP-1 2 :  n .  3 AR8. Corredato del fascicolo sopradd etto . • . . • • • • • • • L. 20.000 

R ICETRASMI:TTITORE M I LITARE TR7 GAMMA 27,2-33,4 MHz 

• 
Apparato completo costru ito su te lai o contenente sia ricevitore che trasmettitore. G l i apparati 
sono tra loro s ingolarmente comandati.  P u l sante per " isoond a ;  montato completamente con 
materia l i  ceramici  ad a lto Q. Mo lto com patto. Contiene n.  3 6T P ;  per la parte tras mittente e n .  7 
6RV, sostitu i b l l l  con ARP34 o 6K7. Tasto teleg rafico i ncorporato . Uscita B. F. sia per cufllà che per 
altoparlante. Due stab i l izzatrl c i  ST1 00 le qual i  portano la stabi lità ai  due osci llatori del TX e RX. 
Completo di valvole, senza alim entatore, ottimo stato, più l i bro . • • • • •  L. 50.000 

R'CETRASM ETTITORE M I LITARE CANADESE 2 G A M M E :  4,2-7,5 M H z j  
D O P P I A  CONVERS I O N E  PER LA GAMMA 19-31 MHz T I P O  WS21 

A pparato completo, costruito su telaio contenente sia il ricevitore che il trasmettitore. 
S i ntonia separata sia per il  ricevitore c h e  per i l  trasmettitore. Pu lsante per l ' isoonda. U nità 
di controllo separabile,  comprendente il tasto teleg rafico, i n n esti per cuffie e microfono. 
Entroco n le nuto l 'al imentatore com pleto di vibratore a 6 volt. M o nta 6 valvole A RP1 2 :  3 
x A RS ;  x 2 ATP7. Comandato completam ente per m ezzo di 3 relais, azionati dal tasto d i  
chiusu ra d e l  m icrofono. Media freq uenza a 465 Kc/s; bobi n e  P A ,  ecc.; argentate. Strumen­
to RF per il migl ior carico d e l l 'antenna. Ottime cond izioni ,  revisionato completo di val­
vole su rvoltore p i ù  l ibro . • • . • • • • • • • • • • • • • • • • • • • L.  40.000 
Perfettamente tarato con l'ag g i u nta di cuffia e m icrofo no • • • • • • • • L. 60.000 

RICETRASM
-
ETTfTÒRE M K2-ZC1 , COS ZIO N E  C A N A DESE, GA M ME 3-4j

-
4-8 MHz.  

A pparato nuovo, costruito su telaio metal l ico contenente s i a  l 'al imentatore, i l  ricevitore che i l  
trasmettitore. Coman d i  s ingol i .  Pu lsante per l ' isoonda. R icezione d e i  4 0  e 80 mt.,  g rafia/fon ia. 
Comando automatico per ricezione-tras missione, con p u l sante s u l  m icrofono. Monta 7 valvole 
6K7G, 1 6K8, 1 607, 2 6V6. Completo d i  valvole, microfo no, cuffie, tarato e pronto per l ' uso più 
libro . • • • • • • • • • • • • • • • • • • • L. 70.000 

RADIOTELEFO N O  PORTATILE (cm 22 x 1 8  x 7) PESO KG. 2,5 WATT R . F. · CON S U MO 
RI DOTTIS S I MO. G A M M A  6,5-8 MHz.  PORTATA CON CAM PO FAVOREVOLE: 5 KM. 

•: . : . - . . 
: .  : 

Il WS38 è d i  p rod uzione canadese. Monta 4 ARP12, 1 ATP4. C ircu ito s peciale a s u·pereterodina. 
Funz ionante con antenna da 1 ,25 o 2,5 metri 2 med i e  .freq uenze d o p pie a 1 85 kc/s. Rivelatore con 
d iodo a I. german io. M icrofo no con trasformatori singo l i  appositi .  Grande sens i b i l ità da permet­
tere di ricevere con otti ma qual ità q ualsiasi stazione d i lettantistica in  funzione su questà gam­
ma. Tale apparato montato su telaio metal l ico co ntenente sia il ricevitore che le batterie per l 'a­
l imentaz ione, corredata d i cuffie e m icrofon o ,  perfettamente funzionante, p iù  l ibro ,  viene 
ced uto a • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •  • • • • • • •  L. 20.000 

« Ricevitore " MA RELLI " Costr/lto. per la nostra Marina 3 Gamme » S pazia da 1 60 a 80 da 80 a 
40 da 40 a 1 5  metri fonia, grafia A m bltore d 'entrata A. F., 3 ampi/Tori a media F, Osc/Tore per CW 
A l i mentatore tensione u n/versale sep/rato, Monta " I (77) I (6B7) I (80) 5 (78) Reso fun z/Nante 
tarato completo di tubi  peso Kg 14 Fino a esauri mento • • • • • • • • • • •  L. 40.000. 

A Richiesta - strumenti di o g ni g en ere vahfo l e  di ogni  tipo e speciali, resistenze e 
t utto i n  ge nere c he rig uarda il campo el ettron ic o  ed elettrico. 
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Se decidete di fare una battuta di pesca per 
cibalvi di buon pesce fresco, c'è un posto 
solo dove potete andare senza rischio di tornare 
a mani vuote. E questo è il mare. 

Questa fonte inesauribil�" di ogni ricchezza 
del mondo" on vi deludera '''- i, perché nel suo 

0, vegetano e _pro Hìcano infinite 
varietà es i e piJlll�� AA �g1J,i forma e dimen-
sione. ' "  ,� ...... .. . 

La pesca a mare, fatta con qualunque esca e 
con qualunque metodo, vi riserberà sempre qual­
che soddisfazione . . 

Ciò non toglie, però, che per ottenere dei buo,ni 
risultati sia bene seguire, a seconda del pesce che 
si vuoI pescare, alcune ben sperimentate regole. 
Andiamo, quindi, a pesca di un tipico esemplare 
da preparare arrosto : l'Occhiata. È un pesce che 
vive in branchi numerosissimi,. molto bello a ve­
dersi, di color argento con striature verticali nere. 

Il suo corpo, di un ovale moltq pronunciato, 
è schiacciato sui lati, tanto che anche gli esem­
plari più grossi non sono più ' spessi di 3 o 4 
cm. Vive in acque limpide e profonde nei pressi 
delle scogliere ; preferisce i fondali senza vege..:. 
tazione e ricchi di scogli sommersi, anche se 
vicinissimi a riva: Con una certa frequenza -si 
trova alle foce dei fiumi, sempre che ci siano 
'scogli, ma si tratta, quasi sempre, di campioni 
di piccola taglia. 

Va pescato con mare leggermente mosso ed a 
tutte le ore del giorno e sempre, ad evitare esem­
plari troppo piccoli, a profondità superiori ai 4 

LA 
PESCA 
A 
M A  E 

metri. 
La vostra canna non dovrà superare i 3 metri 

e mezzo di lunghezza ; la lenza sarà fornita di 
ami di misura 10 o 8 ;  galleggiante di sughero ; 
piombo a circa trenta cm dagli ami, e di peso 
proporzionato al galleggiante. 

Qualunque sia il tempo, per la pesca delle oc­
chiate, evitate di indossare pantaloni o camice 
bianche, altrimenti il branco non si avvicinerà 
mai dove vi trovate. 

Come esca potete adoperare il verme di sab­
bia (tremoHna) essq 0 calzetta sull'amo, gam­
berett' ati, 0pP':lre" �' ijuesta l 'esca migliore, 
dell� i1l91e di ··pane im astafo con formaggio 
pc n0 on ques�ultilI).o tipo di esca, però, 
avete a possÌ-t;t1it?t" " f�e�care soltanto occhiate 
ed un altro tipo di pesce, di cui parleremo in 
seguito, anche esso ottimo da cucinare arrosto . 

Co:t1 le altre esche avrete modo di accorgervi 
dà soli quanta varietà razze riuscirete a portare 
a .galla. 

Quando vedrete il sugherino affondare, fer­
rate immediatamente, e poi recuperate con cal­
ma. Attenzione, però, perché se soltanto una 
delle occhiate si sgancia dall'amo, farete meglio 
a cambiar posto : li, per quel giorno, non · ne 
prenderete più. . 

Fate inoltre attenzione alla vostra canna, per­
ché, se avrete la fortuna di prendere un esem­
pl�re superiore al mezzo chilo, rischiate di veder­
la spezzare, tanta è la forza con cui l'occhiata 
si difende. 



Se poi, malgrado i vostri sforzi, non riuscirete 
a portarla fuori dall'acqua, lasciatela stancare ; ma 
non fatela avvicinare alle rocce altriménti l 'avre­
ste persa e� con lei, tutto il branco. 

Una volta d iminuita la sua resistenza, tiratela 
fuori dell'acqua aiutandovi con un retino. Come 
usate fare per i pesci di acqu'a dolce , anche per 
quelli presi a mare vale sempre la regola di uc­
ciderli subito. E ciò per due motivi : il primo 
per evitare alle vostre prede inutili sofferenze, 
e l 'altro per impedire, che la lenta morte per 
asfissia alteri il sapore della carne. 

Non preoccupatevi se terminate l 'esca ; tutto 
quello che .riusCì ete a trovare tra gli sco gli, gran­
chiolil l, mollusdii é 

- insetti marini, può andar 
be� per voi� Vorrà dire che invece di prendere 
o c ia:t pren?€ret� .. qua che altra cosa e che il 
vostro ar o8'ro, ali andar male, si trasformerà in 
zuppa. 

A mare, rammentate, per pescare non avete 
bisogno di licenza. Soltanto nell'interno dei por­
tì dovrete procurarvi un permesso, e tale per­
messo lo dtterrete rivolgendovi alla capitaneria 
di porto più vicina. 

MADE I N  IAPAI 
REGISTRATORE CON 2 MOTORI 

L. 21.500 

POWER moda TP/40 
I l  p rimo regi stratore port�ti lei con 2 motori venduto ad 
un prezzo di altiss ima concorrenza in Eu ropa. Il POWER 
T P  140 è u n  g ioiel lo del l ' i n d u stria g iappo nese. D i men­
sion i :  cm. 22 X1 9X6,5. Peso : Kg. 1 , 500. A m p l ifi catore 
a 5 + 3  transi stors. N°2 motori.  I ncis ione su doppia 
pista mag netica. D u rata d i  regi straz ione : m i n uti 25+ 25. 
Velocità : 9,5 cm Isec. Batteri e :  2 d a  1 , 5  Volt : 1 da 9 
volt. Comp lete di accessori : m icrofo no al cri stallo 
« H i g h  �mpeden ce »: auri colare anatom ico per con­
trol lo di reg i strazione,  N°1 nastro mag netico : N°2 bo­
b i n e ;  N03 Batterie. C o m pleto di l ibretto i struzioni  e 
Certificato di GARANZIA DI UN A N N O. SCORTE 
LlMIT ATE I Fate r ichiesta mediante cartol ina postale 
senza i nviare denaro : pag herete al postin o  al l 'arrivo 
del pacco. ' 
Scrivete alla I .C. E.C . Electronics Furnishings Caso Posto 
49 ID Latina. 

MADE IN IAPAN 
ECCEZIONALE I ' 

L i r e  
9.000 
Affrettatevi I 
Scorte l i m itate 

" G  l O B A l ·t 
modo GR 71 1 6+3 ,  transl$torl 

P ER lA PRIMA VOLTA VEN D UTO I N  IT ALlA,uno 
dei  p iù  potenti appa recc h i  Giapponesi l  Monta i nuovis­
s i m i  « Drift Transistors ». Circ uito s upereterod i na, 
300mW d 'u scita, m m .  97X66X25, antenna ad alta po­
tenza batteria da 9 V., autonomia d i  500 ore, ascolto i n  
altoparlante ed , auricòlare c o n  co.mmutazione automa­
tica, p iedistallo da tavolo estrai bi le  automaticamente. 
Ascolto potente e selettivo, di tutte l e  stazioni  italiane 
e del le  magg i ori europee,' i n  qualsias i  l u ogo, in movi­
mento, in  auto, i n  motoscooter, in m ontagna, ecc. 
I n d i cato per le local ità lontane dalla tras mittente. Vie­
ne forn ito completo di borsa in pel le,  auricolarè ana­
tomico con custodia, ci ntu'rino, ' l ibretto i struzioni .  Fa­
tene r ich iesta senza i nviare danaro : pagherete al po­
sti n o  al l 'arrivo d e l  pacc o ;  GARANZIA D I  1 A N NO. 

Scrivete alla I . C. E.C.  Electronics I m portations Furn l s­
h i ngs,  CASo POSTo 49/0 - Latina. 

L'occhiata vive d i  preferenza In acque profu'nde e l i m pide. 
N o n  pu ò essere pescata con esche finte 'e ' tanto meno 
col cucch iaino. 

' 
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PER IL MONTAGGIO 
AUTORADIO 

Alcuni utili accorgimenti 
per il buon funzionamen­
to della radio ', installata 

. sulla vostra automobile . 

. Il qompito di un istallatore eli apparecchi radio 
a bordo di vetture può presentare qualche dif­
ficohà dipendente soprattutto dalla variabilità 

� del comportamento delle vetture, anche se della 
stessa �arca e della stessa serie; Infatti, le istru­
zion� e gli accorgimenti particolari indicati da 
ogro, C�sa çostruttrice per il montaggio delle 
autoradio su diversi tipi di vettura 'sono ' gene­
ralmente improntate a criteri di -carattexe .ge­
nerale con delle spiegazioni supplementari det­
tagliate riguardanti la specifica vettura. 

Uno scrupOloso installatore che segua tali nor­
me, può tuttavia trovarsi in difficoltà, in quanto, 
pur avendo eseguito il lavoro con tutte le at­
tenzioni: l�on riesce ad ottenere una perfetta eli,,: 
minazione dei disturbi. 

Vogliamo quindi aggiungere dei consigli e met­
tere in rilievo taluni punti che possino facilitare 
talvolta il compito dell'istallatore. 

Antenna 

Uno dei punti più trascurati, ;Ila di maggior 
importanza, è l'accuratezza del contatto di massa 
fra l'a.ntenna e la carrozzeria, perchè tale massa, 
se nop eseguita con tutte le precauzioni, può da 
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sola rendere ' inoperanti tutti gli accorgimenti 
succ(.ssivt per l 'eliminazione dei disturbi. Assicu­
rarsi innanzi tutto che il cavo di antenna faccia 
ben contatto con le parti metalliche dello spi­
notto di collegamento, .e sia collegato ' effi�ce­
mente alle pal;'ti metalliche del. corpo dell'anten­
na stessa ; nel caso di antenna installata su,l pa­
rafango, preoccuparsi, all'atto dell'istallazione, di 
asportat;e con qùalche . utensile la ' crosta verni­
ciata di protezione ' della lamiera nel pu.nto in 
. cui l 'antenna viene fissata al parafango stesso. 

Rumorosità 

La �rumorosità nella ricezione radio quando 
la vettura viaggia su strada asfaltata, anche con 
il motore spento, è provocata dalla carica elet­
trostatica dei penumatici, che provoca un conti­
nuo crepito nell'alt<:>.parlante. Il difetto è acuito 
in caso di forte resistenza di contatto tra il mozzo 
deUe ruote ed il telaio. . 

In tale caso, per quanto riguarda le ruote po­
steriori, si colleghi la scatola del differenziale al 
telaio stesso con un nastro flessibile di rame ab­
bastanza lungo in modo tale da evitare che le 
oscillazioni -iel ponte lo rompano. 

• 





Esso dovrà essere sal-
damente serrato, da una 
parte con bulloni alla sca­
tola del differenziale e 
dall'altra al più vicino 
bullone del telaio. 

Anche in questo 
preoccuparsi di IITI'ldn_-� ... � t:'f.tgjJ'h .r7 
molto, bene la par}�

,:; �t�1������:��:':ff:��@�!lJ�iI��� to la quale viene l� 
la treccia stessa. 

Per le ruote �tdJlm:U", 
viceversa ' occorrerà 
tare il coperchio 
mozzo ed applicare una 
opportuna molla conica 
in bronzo fosforoso, la 
base della quale appoggi sul fondello del tappo 
coprimozzo e la cui punta faccia buon contatto 
nel foro praticato alla sommità esterna fissa del 
fuso. Si rimonti il coperchio coprimozzo e la 
ruota sarà collegata elettricamente al telaio ; in 
tale modo le scariche dovranno essere scom­
parse o comunque diminuite di intensità. 

Accorgimenti particolari 

In molti casi è necessario collegare a massa 
i tubi di scappamento che a volte, molto lunghi 
ed isolati dai tamponi di gomma, funzionano 
da veri e propri irradiatori di disturbi. 

Lo stesso può : succedere per l 'albero di tra­
smissione che risulta isolato dai giunti carda­
nici in gomma. 

La solita treccÌa di rame attaccata agli estremi 
del tampone stesso o del giunto in gomma eli­
minerà il difetto. 

Batterie 

In alcune vetture la batteria è posta nella parte 
posteriore della macchina e la resistenza del col­
legamento elettrico può risultare superiore al 
normale. 

(�' 

In tali casi si noteranno dei particolari disturbi 
dovuti alla dinamo sotto forma di un tipico 
ululato, variabile a seconda dei giri del motore. 
Occorre allora inserire, in serie all'alimentazione 
dell 'apparf:cchio radio, un'impedenza filtro (ge­
neralmente fornita a richiesta çlalle Case costrut­
trici di autoradio) oppure raddoppiare la c2-pa­
cità del condensator.él anti-disturbi posto sulla 
bobina spinterogeno. 

Attacco batteria 

Curare molto bene l 'attacco ddl'a}i mentazione 
della batteria dello apparecchio radio che deve 

essere sempre fatto nel punto più V1CInO alla 
batteria stessa o comunque in uno dei punti del 
cruscotto, dove arrivano i grossi cavi per l 'ali­
mentazione dei fari oppure all'apposito morsetto 
stabi1ìto da alcune Case. 

Tale attacco dovrà essere molto ben serrato 
. perché altrimenti la resistenza di contatto può 

provocare vari disturbi, come diminuizione di 
potenza dell 'apparecchio o funzionamento ir­
regolare ; ciò in modo particolare negli autora­
dio a transistor o con stadio finale a transistor. 

* * * 



N O, T I Z I E  D A  T U T T O  I L '  M O N D O 
N UOVO G RU P PO PORTATI LE PER LA PURI· 
FICAZI O N E  DELL'ACQUA 

Per ave re acq ua dft.m i neral i zzata basta apr i re I l  ru­
b i n etto 

I l  Dem i n ro l i t  Mark 9, u n  n u ovo g ru'ppo porta b i l e  per  
. l a  d e m i n e ral izzaz i o n e  i stantanea de l l ' acq u a  d eg l i  
acq u edott i ,  p e r  ·portar la a d  u n  a l to g rado d i  p u rezza, 
con una prod uz ione  oraria d i  27 l i t r i ,  v i e n e  fab b r i cato 
da l la  Permutit Compan » Ltd . ,  G u n n ers b u ry Aven u e, 
London , W. 4, per l ' i m p i eg o  i n  laboratori , scuo le ,  i m­
p i ant i  d i  r icerca e stab i l i ment i  i n d ustria l i .  I l  g ru p po 
consiste di un i nvol ucro di p lastica  che cont i e n e  u n a  
colo n na d i  mater ia le  sca m b i atore d i  cat i o n i  (Zeo- Karb 
225) e u na colonna  di mater ia le  scamb iatore di a n i o n i  
(DeAc id ite E o F) . L' i ns i eme m i su ra 3 0  c m  d i  larg h ez­
za,  22 d i  profo n d i tà e 48 d i  altezza, e pesa 8,2 kg. 

Col passagg io  d e l l 'acqua attraverso la  co l o n na scam­
b i atr ice d i  cati on i g l i  i o n i  ca l ci o  mag nes io  e sod io 
ve ngono cattu rati da l  materi a lè  e sost itu i t i  con i o n i  
i d rogeno formando così i corri spo n d e nti  ac i d i .  Tal i 
ac i d i  ve ngono poi  assorb it i  dal mater ia le  scamb iatore 
di a n i o n i  per p rod u rre l 'acq ua d e m i n e ral i zzata. Quan­
d o  la  capacità d i  scamb io  d e i  mater ia l i è esau rita 
l e  colo n n e  d e bbono essere r i generate con ac ido c lo­
r i d ri co e soda. Là p u rezza,  esp ressa med iante i l  con­
tro l l o  d e l l a  con d utt iv i tà e l ettr ica, può  essere l etta su  
un  i n d icatore a q uadrante,  che  mostra q uando  la  
r i generaz ione  è necessari a .  , 

La q u'antità mass i ma di sol i d i  d i sc io l t i  che  r i man­
gono n e l l 'acqua dopo la d e m i n e ra l i zzaz ione è d i  4 

� P O T E N T I S S I M I  
. TELESCOPI ACROMATICI 

part i  per  m i l io n e ; i l  tenore d i  s i l ice è d i  0,2 ppm e i l  
tenore d i  a n i d ri d e  carbo n i ca n u l lo. Espressa i n  fun ­
z ione  d e l l a  res i st iv ità e l,ettr ica l a  q uant ità . d i  sol i d i  
d i sc i o lt i  p u ò  essere r idotta a 5 m i c rohm.  c m .  I l  p roces­
so di ri g e neraz ione  v iene  rego lato da un g ru p po d i  
valvo l e  m u lt i p l e  s u l  q u a d ro d i  co ma n do ; s i a  tal e  q ua­
d ro che tutte le altre part i  d e l l ' i m p i anto sono com­
p letame nte res i ste nti  a ! l a  corros i one .  



di 

Chi è cultore dell 'HI-FI, e per giunta possiede 
un raffinato udito musicale, avrà notato che tal­
volta anche i più superbi riproduttori, muniti 
dei più complicati comandi di  equalizzazione, 
non riescono a rendere brillanti e « reali » le 
voci di certi cantanti o taluni dischi di canzoni. 

Tutti, inoltre, avranno notato molte volte che 
le incisioni nelle quali la voce è prevalente �ulla 
musica (poesie, letture di classici, favole, do­
cumentari) risultano quasi sempre deludenti co­
me « verità » quando sono riprodotte da un com­
plesso HI-:r:r. 

In questo articolo, vi insegneremo a costruire 
un sorprendente accessorio per impianti ad alta 
fedeltà che, pur essendo estremamente semplice, 
ha il dono di arricchire l'intelligibilità del par­
lato o il segno di « presenza » del cantante. 

Abbiamo detto « presenza », ed infatti il no­
stro apparecchio si chianÌa in inglese « PRESENCE 
BOOSTER » che significa, a senso, « ESALTATORE 
DI PRESENZA ». Si tratta di un filtro a bassa fre­
quenza che non attenua né gli acuti né i bassi, 
ma che causa un . guadagno di 6db a circa 3000 
HZ. 

Il complesso va inserito fra il giradischi e l 'am­
plificatore ad alta fedeltà ; ha l 'ingresso e l 'uscita 
ad alta impendenza. 

Un commutatore, che può essere marcato «mu­
sica-parola canto » lo escluderà quando non oc­
corre, cioè durante l 'audizione di dischi esclu­
sivamente orchestrali, benché non dia alcuna noia 
nel caso che venga dimenticato inserito. 

Vediamo ora il circuito del nostro filtro. Ap­
pare evidente, che, in sostanz.�, il tutto è un 
divisore della tensione-segnale, le due sezioni 
del quale sono costituite da R 1 e Cl da una 
parte, ed R2, R3, Zl ,  C2 dall'altra parte. Que� 

accorgimenti 

per 

migliorqre 

la risposta 

del vostro 

ampliftcatore 

B. F. 

st'ultima sezione appare in parallelo con l 'a m .. 
plificatore servito. 

Il funzionamento è semplice : la impedenza Zl 
ed il condensatore C2 formano un circuito oscil­
lante 



Su questa frequenza e su �ue�le ad. essa
_ 

assai 
prossime, il circuito offre qUlndl una Impedenza 
estremamente più elevata che a tutte le altre 
dello spettro audio. 

Si ha, in definitiva, un guadagno al centro della 
gamma delle frequenze del parlato, al .quale per� 
non corrisponde nessuna attenuaZIone deglt 
estremi, acuti e bassi. 

Il guadagno è controllato dal valore di R3 : 
quando essa è al minimo, se ne hanno circa 
6 db. 

L'accqrgimento è semplice, come si vede : però 
il risult�to è davvero sorprendente. Basti dire 
che circuiti identici a questo (meno che nei va­
lori, adattati caso per caso) sono normalmente 
impiegati dalle case discografiche e dagli studi 
di doppiaggio per esaltare il canto o la parola 
durante l 'incisione dei dischi o l'impressione delle 
colonne sonore. La costruzione del complessino 
è davvero semplice, adatta anche per chiunque 
non abbia mai costruito alcunché in elettronica. 
Il punto principale, per iniziare, è il procurarsi 
una scatolina metallica che deve essere di dimen­
sioni tali da contenere comodamente l'impeden­
za ed il potenziometro R3. Questa scatolina deve 
essere alquanto pesante, costituita cioè da ferro 
ottone o altra lamiera di notevole spessore, per 
avere una buona schermatura da eventuali cam­
pi 

-
disturbanti, irradiati da motori, trasformatori 

od altro. Su di un lato della scatola si fisseranno 
i due jacks, il potenziometro R3, - il deviatore S 1 .  

Le connessioni saranno effettuate così come 

VOCE 

.�------.-----�----� MUSICA I 
R 1  

250K.n 

R3 
lMn 

R2 
100Kn 

Cl 
100pf 

C2 
100pF 

o 

I 
I 
I S1 
I 

.�------�----�------��----� 

mostra lo schema pratico. Come u lt ima nota, 
è da dire che questo circuito correttore, intro" 
duce una attenuazione in tutta la banda audio : 
la perdita di inserzi_one può variare fra 4 e 10 
db, a seconda del tipo dell'amplificatore cui è 
connesso. 

Osserveremo, però, che qualsiasi amplificatore 
ad alta fedeltà è dotato di una riserva di ampli­
ficazione tale da annullare lo svantaggio. 

GIANNI BRAZIOLI 

HAJ NA 

I NTERFONI a TRAN SISTOR, per comun ica· 
z ion i a viva voce. CENTRALI NO a tastiera fI· 
no a tre l i n ee. L. 1 0.000 - DERIVAT I L. 2.500 
cado - CO P P!OLA a d u e  posti completa L. 90500. ­
AMPLIFI CATORI telefonici  L. 7.000. - AMPLI· 
FICATORI AUTORADIO I l  HAJ N A " per l 'ascol­
to di radiol ine in auto ad alto vol u me L. 8.800. 
RADIO a 8 transistor L. 7.900. - S U P P.oRTO 
mag netico per radi o  su auto L. 800. La Vostra 
TV a colori, con " TELE COLOR " (novità Ja­
pan) L. 2.800. - MOBILETTI in plastica, nostri. 
L. 1 .500 cado - ESEGUIAMO m obiletti su _ ordi­
nazione, invlandoci un cam pi on e  i n  legno. 
Sped. i n  contrasseg no L. 400. Cataloghi  gratis. 
E.R.F. Corso Milano 78fA VIGEVANO (Pv) Tel. 
70.437 C/C posto 3/13789. 
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Quello che vedete in fotografia, 
cari lettori, non è davvero, come par­
rebbe a tutta prima, un originale mo­
dello navale realizzato da un collabo­
ratore della rivista in vena di ricer­
care nuove soluzioni, bensi l'aero­
scivolante « SAUNDERS - ROE 
SR. NZ » ripreso in corsa durante 
le prove di navigazione veloce in 
mare. 

L'esemplare inedito del mezzo di 
trasporto del quale ci stiamo occu­
pando, è il frutto di alcuni anni di 
studi ed esperienze pratiche che va 
svolgendo in Irighilterra una divi­
sione della Westland Aircraft Ltd; 
il modello SR. N2, ultimo realizzato 
in ordine di tempo, è in grado di 
trasportare 70 passeggeri e pesa ben 
27 tonnellate. 

Il natante è dotato di quattro mo­
tori con turbina a gas, della potenza 
di 900 H.P ciascuno, azionanti due 
eliche e due soffianti. Le eliche for­
niscono ]a spinta necessaria per as­
sicurare la tras]azione del mezzo, 
mentre ]e soffianti provvedono alla 
creazione di un cuscino d'aria di tale 
consistenza da far sollevare ]0 scafo 
sulla superficie dell 'acqua. Durante 
la navigazione perciò l 'aeroscivolan­
te emerge pressoché completamente, 
sottraendo lo scafo dall'attrito altri­
menti considerevole offerto dal li­
quido. 

Sotto tali aqndizioni è evidente co­
me il vascello 

'
possa raggiungere ve­

locità altrimenti non conseguibili. 
Non si deve infatti ignorare che l'au­
mento della velocità di una nave tra­
dizionale ottenuto mediante l'instal­
lazione a bordo di motori più po­
tenti costituisce un problema che 
urta ben presto contro ostacoli di 
natura economica, oltreché tecnici, 
invalicabili. Più che logica perciò la 
decisione degli ingegneri navali di 
ricercare altre soluzioni, abbandonan-
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do i vecchi schemi. 
Lo schizzo che presentiamo a lato 

rappresenta, vista in sezione, la strut­
tura di principio dell'SR, N2. Anche 
ad un sommario esame appare evi­
dente come la sua realizzazione abbia 
comportato il superamento di dif­
ficoltà tecniche e tecnologiche con­
siderevoli. Basti menzionare (e per 
rendersene conto è sufficiente, anche 
al profano, . di far « mente locale » 
all'insieme di nuove esigenze pro­
spettate si ai .tecnici) al complesso di 
gravi difficoltà commesse con l'esi­
genza di trasmettere a distanza, con 
carico variabile, gli ingenti livelli di 
potenza forniti dai motori. Nell'aero­
scivolante SR. N2 infatti, in condi­
zioni statiche (ossia a natante fermo, 
in procinto di avviar�i alla naviga­
zione), tutta la potenza dei motori 
viene trasferita aJlç soffianti ; duran­
te il moto di traslazione invece la 
potenza viene via via trasferita, fino 
al 50% della disponibilità, alle eliche 
che ne assicurano la propulsione. 

La trasmissione, operata attraver­
so opportuni ingranaggi, non si è 
potuta ottenere che mediante l'im-

piego di materiali speciali, ad altissima 
resistenza, in cui ovviamente hanno 
primeggiato le leghe di acciaio spe­
ciale al Nichel-Cromo-Molibdeno (ca­
rico· di rottura minimo 135 Kg/cmq, 
allungamento 12%). - Inutile ag­
giungere che i ·materiali usati per 
la costruzione dei motori a turbina già 
di per sé rappresentano altrettanti 
esempi di quanto la tecnica-metal­
lurgica moderna offre di meglio sotto 
tale aspetto. 

I risultati pratici delle prove di na­
vigazione compiuti fino ad oggi dal­
l'aeroscivolante SR, N2 sono stati 
quanto mai incoraggianti. Previsio­
ni per il futuro? Non sta in noi di 
esternare commenti ; ma un fatto è 
certo, e cioè che noi crediamo nelle 
risorse della tecnica. 

Oggigiorno il velivolo è straordi­
nariamente veloce, ed anche sempre 
più comodo. Ma è certo che la na­
vigazione marittima ha ancora qual­
che cosa da dire : forse a,ssai più di 
quanto al momento supponiamo. 
Diamogliene il tempo. Poi si vedrà. 

V.B. 



RISPARMIERETE DIVERTEIDOVI l� 

A richiesti si fornisce l' Inteanl ester­
ni I stilo, m 6 elementi, per ani 
laaghezzl di cm. 70, completi di bec­
coli filettati per il fissaggio, e con- ' 
deDSatore d'accoppiamento. Montaggi, 
e smontaggi, immediati. INDICATA 
PER ZONE FORTEMENTE MONTUO­
SE, CON SEGNALE DEBOLE. PREZ­
ZO ANTENNA COMPLETA L. 1 .000. 

PREZZO 
, I NV A R I ATO 

L. 1 2.500 ( i n  

I G RA T I S  ì 
contrasse g n o  L. 200 i n  + )  

Inviare richieste a mezzo vaglia o contrassegno a :  

(S P) M L LA N O  

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - '- - - - - - - - - - - - - -.-� Vogliate inviarmi, SENZA IMPEG.NO, maggio­
ri dettagli sulla Vs/ scatola di montaggio. Inol­
tre gradirei avere GRATIS il Vs/ nuovo catalo­
go illustrato e i due schemi per apparecchi a 5 
e 7 trans. 

. 
S. P. 

NOME _ _ _ _ _ _ __ _ _ _ _ _ _ _  COGNOME _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  _ 

Via. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  . N. 

Città _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  � . Provincia _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  _ 



Costruire una barchetta è sempre stata, fino 
a pochi anni fa, un'arte ·difficile degna solo di . 
esperti maestri d'ascia. 

Infatti le costruzioni hanno, oltre alle ossa­
ture (ordinate) curve, il fasciame composto da 
più elementi e queste due strutture per uno sca­
fo a sezione tonda erano e sono tutt'ora diffi­
cili da realizzare. 

Ma il « compensato marino » ha semplificato 
di molto la realizzazione dei piccoli scafi a se­
zione angolare costruiti da dilettanti. E di questo 
tipo è la vostra barchetta « Dingho ». Per mag­
giore semplicità di costruzione è statà disegna­
ta con il fondo piatto, curvo da poppa a prora. 

Alcuni vi d iranno che questa caratteristica la 
include tra gli scafi . . .  fluviali e lacustri, ma a 
questi direte che ci sono oggi scafi a fondo piat­
to, pratici a costruire da dilettanti, di circa 4 
metri a vela e che sono stati disegnati per l 'in­
segnamento dello sport velico ai giovani e per 
le regate. 

Iniziamo l'opera con l'acquisto di pochi ne­
cessari utensili quali : 

d ei · pi ù entusiasmant i ,  m a  
rsi l 'acqu i sto di u na im· 

che  l a  n av igaz i o n e  a ve la  
i l ità. V e niam o  i n contro 

assion ati  -descrivendo 
d i  u n  barc h i n o  a remi 
ue potrà real i zzare di­
olti attrezz i  e se.J1za 
pese n ote/v o l i .  Sarà 
h e per iniz i arsi ai 
m a n o v r e ve l i  che .  

'COSTR·U I  
a) - una seghetta a sciabola a denti piccoli 
b) - ;..ii.-iiliime� 
c) -
d) 
e) un giravite 

un paio di pinze 
- uno scalpello di cm 1 
- una raspa media 

- due succhielli da 0 2 e 
orrono un paio di etti di chio 
e tre etti di viti di ottone di 

ttti di viti di cm 2 a testa 

unghi 
2,5 più 

tta (fare 
atten 
ginireb 
l 'acqua d 

erché rug­
empo con 

si che sian.�o�.Ii5_.l§iì� 
pinza qualche e semplare prima di acquistarle). 

Per l'incollaggio del compensato e altre par­
ti della ({ ossatura )} acquistare della colla VINA­
VIL resistente ed inalterabile all'acqua. 

In seguito citeremo il rimanente materiale da 
acquistare procedendo nello sviluppo ... dell'opera. 

I piani costruttivi del " Dingho " sono ri ­
portati anche nell'annessa tavola fuori testo. 

PER VOSTRA COMODITÀ RIPORTIAMO INTEGIALM 
CAlIOIE NELLA TAVOLA FUORI TESTO. ALLEGAT 
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Cost ruzione delle ordinate 

Occorrono nO 5 listelli di legno di abete lun­
ghi m 4 e aventi la sezione di cm 4,5 X 1 ,5 .  

Con questi listelli e con squadrette di  com­
pensato marino verranno compo-ste le ordinate 
come da misure alle fig. Al ed A2• 

Per costruire con esattezza le ordinate bìso­
gna tracciare sul pavimento (ed avvalersi delle 
fessure dei mattoni per la simmetria), con ma­
tita il profilo esterno e quindi procedere alla 
unione delle tre parti di ogni ordinata con le 
squadrette di -compensato marino da mm. 4 sal­
dandole con un po' di Vinavil e alcune viti. 

Il dritto di prora verrà ricavato da un pezzo di 
abete lungo cm 42 e di sez. minima di cm 6 X 8. 

Asportare il legno per gli incastri della chiglia 
interna, per le chiglie d'angolo e per le falchette. 

l SCI I L  TUO 

nite le ordinate tra loro 
glia' interna (lunga circa cm 
zione cm 6 x l) p'resentandol 
e poi avvitandola alle ordinate 

collega-

pa al dritto di prora tramite una 
dretta di abete di spe�sore cm 

) - Unire le due chiglie d'angolo lu 
circa cm 270 e sezione cm 3 X 

- Unire le due longitudinali del f '0 
lunghe circa cm 210 e sez. cm 
1 dallo specchio di poppa 

rdinata nO 4. 
4) - ' e le due falchette. 

Nota bene : 

Il INGHO " 
(ba rc h in o a re m i  e a ve la  d i  m .  2 . 40) 

Eseguite queste sei ordinate è terminato il lavo­
ro di preparazione, òccorre ora collegarle tra loro . 

Costruzione rovescia 

Materiale occorrente : tavola di abete di m 3, 
larga circa cm 25 -:- 30 e di spessore di circa 
cm 2,5. 

Su que sta tavol;:t e sulla fascia più liscia tirate 
a matita una retta centrale nel senso 10flgitudi­
naIe - Vedi fig. B - . Procedere poi con una 
squadra a segnare nO 6 rette perpendicolari a 
questa longitudinale, che è l 'asse di simmetria 
dello scafo, d istanti tra loro cm 40. Nume.rate 
da O a 5 queste trasversali e su queste ponete 
le ordinate in giusta simmetria e con lo aiuto 
di un filo a piombo posto dal segno, fatto in 
precedenza, sulle basi delle ordinate. 

Per tenere ferme le ordinate, messe capovolte, 
unite provvisoriamente le estremità con un li­
stello qualunque che inchioderete alla tavola di 
base. 

prima l 'elemento e poi procedere ad unire con 
viti ora su di un lato ora su di un altro per non 
pregiudicare la simmetria della costruzione. 

Apportare eventuali modifiche agli incastri con 
lo scalpello o col seghetto oppure aggiungere 
spessori di compensato per meglio alloggiare gli 
elementi longitudinali. 

Dare un po' di collante Vinavil alle giunture 
eSe guite con le sole viti. 

Rifinire col pialletto lo spigolo di fondo delle 
chiglie d'angolo sul quale poi verrà incollato 
il fasciame (vedi fig. C) e gli spigoli delle ordi­
nate (angoli di « quartabuono ») che risultino 
sporgenti al controllo fatto da voi con il pas­
saggio di un listello. 

Messa in opera d e l  fascia m e  

Il fasciame è oostituito da  fogli d i  compensato 
marino di mm 4 di spessore. Il compensato è 
garantito « marino » dalle case produttrici che 
ne applicano il timbro sui vari fogli. 

ENTE I DISEGNI COSTRUTTIVI DI QUESTA IMBAI­
A AL PRESENTE FASCICOLO DI SISTEMA i PRATICO 
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Il fasciame di fondo è la superficie più grande 
.-:1r--;:�-��prire : è infatti di . circa cm 250 x 1 10; ������ questo foglio si possono utilizzare i pezzi 

����enti e previsti prima per le squadrette delle 
ate. 

osa del fasciame va fatta partendo dal cen­
""-"""'.1 11/// ro della costruzione verso le due estremità di 

poppa e prora. Così anche per le fiancate in un 
econdo tempo. 
Spalmare di colla Vinavil tutti gli elementi lon-

gitudinali che formano il fondo e le ordinate. 
Poi porre il compensato e avvitare partendo 

entro, come già detto, con viti di ottone 
rea cm. 2,5. 

opo che il collante ha fatto presa e tutto è 
secco, con il pialletto rifinire il margine ec-

0 1/- aente. 
. :: � /" Eseguire quindi l 'incollaggio del fasciame la­

-t=::::::::==iII�/�'��- . .L ' erale e dello specchio di poppa. Questo spec-
�=====:..::_ : .>� /, hio potrà essere rivestito anche internamente. 
�_iiiiiiiiloli�i?/� Aggiungere quindi anche la sottochiglia di sez. 

cm 4 x 1 da poppa a prora. 
Quindi capovolgere lo scafo per le rifiniture 

Inte e . e l'aggiunta dei listelli di Sez. 3 x 1 
, bordo interno e di cm 2 x 0,5 per la ri- . 

ltura del bordo esterno. 
Fissare poi le « serrette ·» per sorreggere i ban­

chi. Questi saranno uno a poppa e uno al centro 
in legno di abete spessore di cm 2,5. 

Il pagliolo sarà composto nel senso poppa 
prora di listelli di faggio eV,aporato di sez.ne 
cm 4 x 1 distanti tra loro circa cm 3 da fissare 
con una vite in corrispondenza delle ordinate. 
Dovendo fare il pagliolo fisso, per praticità del 
tr rto dello scafo su auto, verniciate bene 

1 il fondo con due mani di smalto sintetico. 
�/I er la propulsione velica occorre inserire tra 

chiglia ed il banco centrale la « cassa di de-
riva ». Occorre praticare una fessura sulla chi­

lia larga cm 1, tra le ordinate 3 e 4, dentro 
la quale scorrerà e troverà sede la deriva mobile 
di compensato marino di spessore mm 6. Vedi 
fig. D. Il timone in compensato da plm 4 con 
« angugliotti » di ottone e le ' « femminelle » 
sullo specchio di poppa. 

Per l 'attrezzatura velica occorre tela di olona ..... �{c e� ianca� Disegnate in grandezza naturale la ve.�a 
- 4x sul pavimento e tracciate le linee dei « ferzi » 

ovvero le congiunture delle varie . striscie . di · 
rinforzo. · Praticare poi dei rinforzi agli angoli 
« bugne » e munite i bordi · delltL v�la di occhiel� 
di ottone alla distanza di cm 1 0  tra loro per il · 
passaggio del cayetto che l'unÌrà alla « petlnola » 
e al « boma ». 

. 



N° Sezione 
listelli cm 

-

Ordinate 5 4 x l ,S 
tavola per posa di 

costruzione 1 2,5 x 30 
Chiglia interna 1 6 x l chiglia d'angolo 2 3 x l ,5  

-longitudinali del 
fondo 2 3 x l 

falchette, longitudi-
nali per banchi 6 3 x l 

sottochiglia 1 4 x l 
. bordini esterni alla 

falchetta 2 2 x O,8 
pagliolo 14 4 x l 
Alberetto, boma, 

pennola, remi 2 S X 4  

Compensato 
marino 
spessore 
mm 4 

N0 i foglio 1 10  X 270 - fùndo 
N° 1 »  1 50 X 270 - fianchi, 

specchi di peppa e cas­
sa de riva 

N0 i » 40 X 90 deriva mobile 
M (spessore mm 6) 



L'alberetto avrà una « cavatoia » in alto pn 
l 'inserimento della puleggia sulla quale sCc ,r­
rerà la « drizza » della vela. Fermerete. l 'albero ' 
con due sarde di naiol<?n di mm 5 che legherete 
ai bordi. 

. 

L'albero poggerà sulla chiglia interna in un 
alloggia mento di  rinforzo C" sca � �:� :� ') . 

Per la condotta del lo scafo a vela bisogna che 
s i ate attenti a non prendere il vento con la « ve­
la  bordata piatta », cioè con il boma sulla poppa 
perché altrimenti farete « scuffia ». 

Imparate a manovrare con venti leggeri e pre­
sto sarete padroni del vostro Dingho. 

T 

ALEXANDER KEELSON . - -t�:-
� 
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RA D I O  TRASM I TT E N T I  Be TYPE C BY - 52232 - C H E  
V A D A  2. 1 a 3 M cjS (Ved i foto) a L .  5. 000 co m ­
p reso i m ba l l o  e po rto 

RA D I O  T RASM I TT E N T I  BC 696 - VA DA 3 a 4 Mcjs' 
(Ved i foto) a L. 5 . 000 co m p reso i m ba l l o  e po rto 

RA D I O  T RA S M ITTENTE  BC 459 A - VA DA 7 a 9. 1 
M cjS (Ved i foto) a L. 8. 000 co m p reso i m ba l l o  e po rto 

RA D I O  TRASM I TT E N T I  BC 457 - VA DA 4 a 5 . 3  M cjS 
(Ved i  foto) a L.  5 .000 c o m p reso i m ba l lo  e porto .  

PO RTATA CON U S C ITA 40 WATT- IN TELEGRA­
F IA = 250 K m .  

PO RT A T A  C O N  U S C I T A  20 W ATT I N  FO N I A  = 1 25 
Km .  

VENGONO  VEN D U T I  P R I V I  D I  V A LVOLE E CR I ­
ST A LLO D I  Q U A RZO E A L I M ENTAZI O N E, (CO M E  
D A  FOTOG RAFI A) .  I L  M A T E R I A L E  D A  N O I  POSTO 
IN V EN D I T A  E '  D I SPON I B I LE S A LVO IL V E N D UTO 

LE V ALVOLE USATE S U  TUTTI  I BC SONO LE 
S EG U ENT I : 

nO 2 1 625 .:....- nO 1 1 626 - nO 1 1 629 - e N° 1 C R I STALLO 
DI Q U A RZO 

POSS I A MO FORN I R E  L E  SU D D ETTE P A RT I  S E­
PA RATA M E N T E  A I  S E G U ENTI  P REZZI : 

V A LVOLE L. 500 cado  
C RI STALL I  DI  Q U A RZO L. 1 . 500 cado 

CONDIZIONI DI VENDITA 
Pagamento per  contanti a 1 /2 versamento s u l  n s .  c .c .  p. 22 /823-8. 
O p p u re a 1 /2 Asseg n i  c i rco lari o postal i .  N o n  si accettan o  asseg n i  

d i  conto corrente P e r  controasseg n o  sped i re m età de l l ' i mporto . 
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Di che si tratta ? 
Si tratta di un piccolissimo cannocchiale, tal­

mente miniaturizzato, che può essere portato 
nel taschino di una giacca. A tale scopo infatti 
esso è munito di una apposita clip elastica, adat­
ta a questa precisa funzionè. 

Il montaggio, ve lo diciamo subito, è talmen­
te semplice da non rappresentare per chicche sia 
un lavoro particolarmente impegnativo ; na­
turalmente, date le esiguità delle dimensioni, oc­
corre procedere con la cura che usualmente si 
richiede ogni qualvolta l 'oggetto del nostro la­
voro è una realizzazione minima, ciò che com­
porta pazienza ed accurat�zza. 

G_ 

Il nostro strumento, come può rivelarsi dalle 
figure, si compone sostanzialmente di due tu bi 
di ottone (1) e (2) dolcemente scorrevoli l 'uno 
dentro l'altro. L'estremità di ciascun tubo è leg­
germente bordata in modo da formare una « bat­
tuta » che serve per l'appoggio delle lenti. Per 
rendere l 'insieme esteticamente gradevole, non 
sarà male far cromare questi tubi. 

L'equipaggiamento ottico vero e proprio si 
compone di un obiettivo acromatico principale 
(3) 0 3 mm, focale 32 mm ;  di un obiettivo rad­
drizzante (4) di identiche caratteristiche e di due . 
lenti 0 10, focale 22 mm. (5) e (6). 

Occorrono inoltre : un separatore elastico (7), 
in tubo di ottone 0 10 X 9 rom, lungo 6 mm ; 
un diaframma di fibra (8) spesso 1 mm e del 
o 10  X 6 rom ;  un secondo diaframma (9) 0 
9 X 4 rom, realizzato in lamierino di ottone '0 
cartoncino nero ; due separatori formati da stri-
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scette di cartoncino nero della larghezza di 25 mm 
e della lunghezza rispettivamente di 88 mm (10) 
e 43 mm (1 1), avvolti su sè stessi nel senso della 
lunghezza ; lo spessore di questo cartoncino non 
deve superare i 4/10  di millimetro. 

Montaggio 

Inizieremo il montaggio fissando l 'oculare (6) 
entro il rispettivo tubo (2), aiutandoci in questa 
operazione mediante un' asticciola cilindrica di 
legno del diametro di circa rom 9,5 .con la quale 
spingeremo una delle lenti 0 10 mm e F. 22 mm 
sino ad assestarla contro la battuta del tubo. 
Indi si inserirà il separatore elastico (7) previa­
mente preparato (del quale avremo annerita la 
superficie interna con vernice nera-opaca). An­
che per questa operazione potremo utilmente 
servirei dello spingitoio in legno. 

A questo punto porremo in opera la seconda 
lente 0 10 F22, (5) fissando il tutto in sito per 
mezzo del diaframma di fibra (8) che « calzere­
mo » a fondo cosicché le lenti non posso�o ave­
re alcun gioco. 

Siete deg l i  sporti vi e desi derale osser· 
vare da vic ino i campioni  preferiti ? . •  
Siete appassi onati d el teatro d i  rivista 
e volete accertarvi che la « sou brette )) 
(con i l  ret ati o contorn o) obbediscono 
ai . . .  dettami  artistici  di cui  siete i n ­
transi g enti assertori ? . .  Siete curi osi 
e ficcanasi ? . .  B ene : ccovi q u al· 



IO . 

l Tubo ottone 
rf 9xlO 
lunfjO 140mm 

[artonClno 
nero avvolto 
88x 25mm 

-<. 
2 T(Jbo ottone 

ilOXI1 
- /. 951111T1 

Il 
CQrtoncino 
nero avvolro 
43 xeSmm 

12 [l/p 

Dlòfro/11l11O 
,9x4 un/"/ biconvesse 

ID f=22mm 

L'oculare è così montato ; passiamo perciò al 
tubo scorrevole di diametro inferiore, ossia al 
tubo interno. 

Occorrerà munirei innanzi tutto, per ben pro­
cedere, di un'altra bacchetta cilindrica di legno, 
questa volta del diametro di 8,5 mm. Servendoci 
di tale utensile, inseriremo nel tubo uno degli 
obiettivi acromatici (3), con la superficie ricur­
va sporgente verso l 'esterno, e quindi il sepa­
ratore di cartoncino (10) lungo 88 mm che spin­
geremo a fondo servendoci della suddetta bac­
chettina. 

Si tratta adesso di montare il secondo obiet­
tivo acromatico (4), che dovrà essere fissato sen­
za correre il rischio di sistemarlo in posizione 
( storta ». Il procedimento che vi suggeriamo 
di seguire è il ' seguente : fissata la bacchetta di 
legno verticalmente ad una morsa; disporvi so­
pra l'obiettivo badando che la :superficie con­
vessa sia rivolta verso l 'alto ; indi infilare dal­
l'alto il tubo contenente il primo obiettivo ed 
il separatore in cartoncino nero, fino a che la 
lente rad�rizzante (4) urti contro il cartoncino 
stesso. Togliere allora la bacchetta dalla morsa 
e rovesciare il tubo, dopo di che si potrà estrarre 
lentamente la bacchetta stessa. 

Per fissare il gruppo di lenti cosi formato oc-

che cosa che potrà i nferessarvi ,  tan';' 
to più che per real izzarl.o n on occor­
re affatto essere deg l i  esperti specia­
l isti i n  strumenti otti c i .  V ol endolo, an­
z i  troverete i l  tutto pronto sottoforma 
di  scatola d i  montagg i o : dovrete pren­
dervi ., solamente il  d isturbo d i  assem­
bl are poche parti com ponenti . 

correrà infine porre in opera il diaframma (9) 
ed il secondo cartoncino nero (1 1) lungo 43 mm . . 
Un fissaggio definitivo potrà essere ottenuto ri­
correndo ad una goccia di colla (avete inteso 
bene : IIna goccia). 

N O V I T A  

G E L  

G irad ischi  Giapponese tasca­
bi le funzionante con n ormali  
d i schi  a 45 gir i ,  a pi la (1 ,5V) ,  
ideale per auto e campeggio, 
garantito 6 mesi . S i  invia d i�­
tro vagl ia  anticipato di L. 3.200" 
o pagamento al la  consegnà d i  

L.  3.400. 

V i a  Si lvag n i ,  13 • BOLOG N A  
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Collaudo 

Inseriti i due tubi uno dentro l'altro, potremo 
procedere senz'altro al collaudo del cannocchia­
le, che eseguiremo puntando lo strumento verso 
un oggetto ben illuminato. La messa :ii fuoco 
si ottiene facendo scorrere lentamente i due tubi 
l'uno rispetto al secondo, controllando in tal 
modo il buon funzionamento dell'insieme. 

Se il montaggio è stato eseguito accuratamente 
il risultato non potrà essere che ottimo. A buon 
conto · ricordiamo che le lenti prima della loro 

inserzione devono essere ben pulite, ciò che si 
otterrà usando l'apposita pelle scamosciata. Non 
si dimentichi infatti che ogni traccia di polvere 
o di sporcizia deposta sulla loro superficie ver-

-rebbe ad essere immediatamente ingrandita. 
Si può per ultimo infilare la clip da taschino ( 12) 

s u l  tubo ocu lare ; il nostro minuscolo cannocchia-
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le sarà cosi pronto ad accompagnarci ·nelle nostre 
passeggiate, a teatro ed alla partita di calcio per se-, 
guire più da vicino i nostri beniamÌni dello sport I 

Ricerca del · materiale 

Le lenti occorrenti per la costruzione di que­
sto cannocchiale possono essere reperite presso 
la Ditta Ing. Alinari, Via Giusti, 4 - Torino. 
In più la Ditta suddetta · è disposta a fornire la 
più parte del materiale occorrente per il mon­
taggio di tutto il cannocchiale e precisament� : 

Fibra 
,IOx6 

tubo esterno 0 10  X 1 1  cromato - tubo in­
terno 9 X 10 - clip da taschino - obiettive 
acromatico raddrizzante - nr. 2 le�ti per ocu­
lare - diaframma di fibra -- separatore ela- ' 
stico annerito. Il tutto al prezzo di L. 2.000 pa 
gabili direttamente alla Ditta Ing. Alinari - Vh 
Giu sti, 4 - Tç>rino, mediante vaglia anticipato . 



Sacch i  contenent i ,  zocco l i ,  va l vo l e  P h i l i p s  recent i  (�CC81 , ECC83, EF85, EC L80, EC L84, Pya2, EZaO, 

PCL85, ECL80, P L36, ecc .  ecc .) zocco l i ,  res i stenze ,  conden sator i ,  potenz iometri ; mater ia le m i n iatu re 

in q u a ntità, vari a b i l i ,  m e d i e  freq u e n z e  d iverse ,  altr i  mater ia l i  e l ettron ic i  assort iti ss i m i .  O G N I  PACCO 

per  s o l e  .t 1 350 + porto- i m ba l l o . 

Chass is  a m p l if icator i -m u lt i brator i-tri g gers , per  u s i  d i  l aborator io  funz ion anti . 

O g n u n o  c o m p l eto di s u e  propr ie  va l vo le  o va lvo la ,  d i  d i o d i  semicond uttor i  ed a ltr i  c o m p o nent i .  

G A RA NT I T I .  

O g n i  c h a s s i s  per  ut i l i zzaz i o n e  o rec u pero . . . . . . . . . .  .taoo -
ECCEZ I O N A L E  P E R  L ' E P I FA N I A ! ! ! ! !  

D I EC I  CH ASSIS OTT I M A M EN T E  ASSORT I T I ,  u na vera m i n i era d i  parti e d i  apparec c h i  per  

esper im ent i  . . . . . . . . . .  D I EC I  per  .t 5.000 -

\.. 
Premontagg i  ed apparecch i  i nc o m p l eti di fi n e  prod uz ione , . carich i  di compon enti  N U OVI  che 

n o n  han n o  M A I  lavorato. 

Modern i  a m pl i fi catori per g i rad i s c h i ,  rad i o  MA-M F, r icev,itori  per o n d e  u ltracorte, a m p l ificatori  

H I -F I ,  tu n ers e chass is  TV, q ua l s ias i  c o m p o n e nte N U OVO,  bel l issi m i .  
V E N D I A M O  P E R  B I SO G N O  D I  S P A Z I O ! ! ! !  

C i n q u e  ( c- i - n-q-u-e) apparecch i  assort it i  e d ivers i ,  per  sole f 5.000 - p i ù  i m ba l lo  e _porto. 

D iec i  d i o d i  a l  german io  + due 'fototran s istori + c i n q u e  t ra n s i stori  a m p l ificatori aud io  + c i n q u e  

tra n s i stod a m p l ifi cator i  R F  + u n  tra n s i store a m p l ifi catore d i  p otenza ed u n o  d i  g rande  potenza .  

T utto q u e sto i ncred i b i l e  pacco  d i  sem icond utto ri , OGNU N O  DE I  Q U ALI  E' G A RA N TITO per so le  

f 4.500 -



Dott. A. CONDORELLI • Catania 
Posseggo un i m pianto a tubi per 

i rrigazi o n e  anti bri na in un ag rumeto, 
che v i e n e  m esso i n  f u n z i o n e  d a  u n  
operai o  solamente q u el l e  notti i n  
c u i  la tem peratura sce n d e  a zero 
g rad i. L ' i m pi anto u sa u n a  el eUro­
p o m pa s o m m ersa Aturia, da 28CV , 
260/50-7,5 A mp, a ciclo c h i u so. E 
poss i b i l e  rendere q u esto i m pi anto 
del  tutto automati co · in modo c h e  
l ' el ettro'pom pa entri i n  f u n z i o n e  e 
vi r imanga s i n o  a quando la te m pe­
ratura si manten g a  sotto l o  zero, 
salvo arrestarsi appena detto l i ­
vel lo termico viene su perato ? 

Il d is positivo c h e  le i nteressa è fac i l ­
mente rea l izzab i le i m p iegando u n  
usua le termostato e d  u n  t e l e ruttore e l et­
tromag netico . Lo sc.hema p resentato a 
lato ra p p resenta a p p u nto detto i m p i a n ­

t o .  i l  termostato c h e  le c o ns i g l i a m o  è i l  
Fenwa l T Pì ;  q u a l u n q u e  a ltro c h e  s i a  
adatto p e r  u n  campo d i tem peratu re d a  
+ 1 0°C a - 1 0°C a n d rà e g u a l me nte b e n e .  
I l  te leruttore è a n c h 'esso u n  t i po u su a l e  
d e l  commerç i o .  

��W � �N�====�E=�==== 
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G A ET A N O  V J C I N O  - Catan i a  
Desidererei c h e  m i  i n v iaste l ' i n ­

d i rizzo di un forn i tore di macc h i n e  
fotografiche celate entro p e n n e  ed 
acc e n d i sigari . La stessa cosa v i  
ch iedo a proposito d i  u n a  radio-tra­
s m ittente del la g randezza di un pac­
ch etto d i  sig arette, d e l l a  m ag g i o r  
pote m:a possi b i l e i  s e  n o n  fosse 
reperi b i l e, g rad i rei c h e  m i  forn i ste 
uno sceh ma adatto. 

I 
A p rJ :Tf�(' c l� btografìc l  p ic c o l i s ·  

s i me d i mC;1s ion i s o n o  refe r i b i l i  t ra l a  
p rod u z ione çJ i a p p o n ese , pe r .  c u i u n  
neg o z i o  b e n  fornito pot re b b e  essere i n  
g rado d i  sod d isfnre la s u a  r i c h i esta. 
Le i però s i  r i ferisce a t i p i  m i n iatu ra , 

278 

n e l  q u a l  caso, p e r  ovv ie rag i o n i ,  l 'ap p rov­
v i goname nto è cosa a l q u a nto p i ù  d i f  
fico ltosa , ta le p ro d u z i on e  n o n  esse n d o  
correntemente i n  commerc i o  ( e  L e  i 
ca p i rà i l  perc h é ) .  

Prat i came nte l a  m e d e s i m a  cosa p u ò  
d i rs i  a p roposito d e l l e  rad i o-trasm itte nt i ;. 
senonché adesso i l  p rob lema è di p i ù  
sem p l ice so l u z ione i n  q uanto u n  b u o n  
rad i 01 e c n i c o  è i n  g ra d o  d i  a u toco­
stru i rl a .  A ta l e  r i g umdo p rese ntiamo a 
lato lo scl lema di u na a p pa recc h i at u ra 
d e l  genere .  

I d a t i  d e g l i  avvol g i menti  sono : 
L 1 = 1 4  s p i re fi lo OJ - s u p porto 

L 2 = 3 « 
L 3 = 1 5  « 

L 4 = 6 « 
L 5 = 32 {( 

L 7 = 1 {( 
T 1 = rap p .  
T 2 =  {( 
T 3 = « 
JAF= 2O!J-H 

« 
« 

« 
{( 

o 1 0  m /m 
0,7  - s o p ra L1 
0,7 - s u pp o rto 

o 10 m /m 
0 , 7  - sopra 43 
0 , 7  - s u p porto 

o 13 m /m 
« 0.7 - s o p ra L6 

i m pedenze 500 / 1 500 
{( 500 /500 
« 20.000 / 1 000 

S ig .  V I N C E NZO 
G ia n e  (Cata n i a) 

Mi i nteressereb b e  sapere in pri m o  
l u ogo se i l  tras m ettitore R C  N O V  l:\ E  
descritto s u l  n u m ero d i  ag osto 1 963 
p u ò  f u n z i o nare e ntro u n  rag g i o  d i  
300 m .  I n  

tra i 300 m . ,  Le prese n t iamo l o  schema 
del  p icco lo  r icevitore r i c h i esto c i ,  che 
c o p re l a  banda 500 -:- 5000 KHz i n  d u e  
sottoga m me : d a  500 a 1 500 K H z  e d a  
1 500 a 5000 K H z .  I d at i  costrutt i v i  d e l l e  
bob i ne L l  e d  Ll ' s o n o  l e  seguenti : 
- Gamma 500 -:- 1 .500 K H z : - Ll = 45 
s p i re, Ll ' = 10 s p i re ,  entrambe con fi l o  
d a  0 , 5  m m  avvolte s u  n uc leo d i  fer­
roxc u be a bacc hetta. 
- Gamma 1 .500 -:- 5.000 K H z : Ll = 1 2  
s p i re ,  Ll ' = 2 s p i re ,  fi l o  d a  0,5 m m .  
s u  n u c leo d i  ferroxc u be .  
G l i  a ltr i  va lor i  s o n o  i nd icati s u l lo sche­
m a .  I t.ra s formator i  sono d e l  t i po u su a l e  

. i nterira nsi storia l i  P h otovox e s i m i l i). 

Posse g g o  
u n a  valvo­
l a  M T 2 /0 M T  

caso affer­
m ativo v o ­
g l iate g e n ­
t i l m e n t e 
i nv ial'mi l o  
s c h e m a  d i  
u n  p i ccolo 
a p p a r e c­
c h i o  a tran­
s i stori ca­
pace di r i­
c e v ere i n . 

a � �' d el l !"  �ar-
- O n l  di Ge-"' � n ova, c h e  

h o  acq u i -
stato in se-��i :f e r�l� 
a p p a r s a  
n e l  n u me­

--� ro d i  lu-

altoparlante i s e g n a l i  co m presi n e l ­
l a  b a n d a  d a  500 a 5000 K H z .  I l  ricevi ­
tore d ovrebbe avere u n  c o n s u m o  
m i n i m o  ed i n oltre, i n  assenza d i  se­
g nale, il r u m ore dovrebbe essere 
q u anto più basso poss i b i l e. 

Premesso c h e  la portata d e l  trasmet­
t itore RC-N OVAE rag g i u n ge senz'a l -

g l i o  1 �62 d i  
S I ST E M A P RA T ICO. 
d o  c o n  essa costr u i re un piccolo 
forno ad alta freq u enza, V i  pre g h e­
rei di forn irmi il relativo s c h e ma. 

Ecco rap p resentato , a l ato,  l o  schema 
d i  un osc i l latore a d atto p e r  l 'u so c u i  
E l l a  i nte n d e  d est i nar lo ,  oss i a  p e r  forno 
R . F, I valori dei component i  sono i 
seg u e nt i : 



C1 - C2 - O,OOl m F  C3 "" C 5  = 0,01 m F  
C4 =- 1 00 p F  R � 1 0  KOhm • 10 Watt. 
JAF 50 s p i re filo 0 0 ,5 

awolte su s u p porto 
d e l  d iametro di 25 m m  

L = bobi na d i  riscal dame nto : 6 s p i re 
in fi lo  0 3 mm oppure in tubo d i  rame 
di 6 mm. Diametro di avvol g i mento : 
80 +- 1 20 m m ; di stanza tra s p i re con ­
t i g u e  1 0  m m .  L a  pos iz ione d e l l a  p resa X va ricercata s peri mentalmente per 
i l  m i g l iore re n d i mento. 

SERGIO CHIASS E R I N I  - Città di 
Castel lo.  _ 

Vecchio ed assiduo lettore, h o  
sem pre apprezzato g l i  articoli ,  so­
prattutto q u elfi d i  argomento rad io­
tecnico. Ricorro oggi  alla Vs / con­
sul enza per ottenere lo schema di 
u n  semplice al ime ntatore destinato 
ad al i m e ntare un g ruppo RF Geloso 
2620-A ( B o l lettino tecn ico). Geloso 
nO 85 dell 'estate 1 963) funzionante 
d a  si nton izzatore. Vorrei possibil­
m ente util izzare i l  seg u ente ma­
teriale, g i à  i n  mio possesso: N °  1 
trasformatore 2 x 250 V, 6,3V e 5V ; 
nO 1 valvola 5Y3 ; nO 2 conde nsatori 
elettrol itici a vitone da 32 m F. 

Pu b b l ich i il mo lo schema de l l 'a l ime n ­
tatore r i ch iestoc i ,  n e l  q u a l e  v iene fatto 
uso d e i componenti  g i à  da le i possedut i .  
la fu nzione del  l ive l lamento è svolta 
dai due conde nsatori da 32m F  e da l la  
resiste nza d a  2000 o h m  - 2 wa lt. 

N I CO LA DIO DATO - N apoli 
M I  occorrerebbe lo schema di 

u n  sig nal-tracer, da potersi i m pie­
gare contemporaneamente anche 

come am plificatore bassa freq u en za 
COfl i n g resso per m icrofo no piezoe­
lettrico. Nei  l i m iti del possibile 
vorrei utilizzare i l  seg u ente mate­
riale che g ià possied o :  1 trasforma­
tore d 'ali m entazione di 50 VA; 1 
i m pedenza filtro reso 1 00 ; la serie 
di valvole 5Y3, 6SL7, 6V6 ; 1 alto-

, parlante da 1 6  c m . ; · 1 d i odo OA 81 i 
un m icrofon o  piegoelettri co ? con­
d ensatori e resiste nze varie. 

Eccole lo  schema r ich iesto, nel  quale ' 
vengono i m piegat i  i componenti de i  
Q ual i E l l a  d ispone. l'a l i me ntatore potrà 
essere montato s u l  medes i mo tel aio,  
o p p u re (se Lei prefe ri sce così per par­
t icolari motivi) anche su tel a io  separato. 

E:==::l-W�L_.A.T. 
t::=======::::::: 

�.v 

.------{Ogl"-��_ .. A! non può utll lzz.arlo. CI chiede I sug-
J" g erimenti del caso, mostrandosi 

disposto eventualmente ad intro­
d u rre rad i cali modifiche al c ircu ito 

(� pur di poteri o i m piegare. 

�------��-+----�--� - A T  

Sig.  B ELTRA N DI - Bordighera 
(Im peria). 

MmNHAA/IIPOtO 

P u rtroppo i l  materiale redaz ionale ap­
partenente a l  precedente ed itore di  
S I STEMA PRATICO non è i n  nostro 
possesso, per c u i  non potremmo far 
altro che darle dei cons i g l i  generici .  

Avendo u n  termocoperta con re­
sistenza riscaldatrice al i mentata alla 
tensione d i  1 20 volt, ed essend o mi 
i m possi bi le  richiedere i dati costrut­
tivi della resistenza stessa al costrut­
tore della coperta, perchè q u ella 
casa non esiste più,  chiedo al ser­
vizio di consulenza di Sistema Pra­
tico come d ovrei regolar mi per 
poterla al i m e ntare a 220 Volt, dato 
che ora dispongo di q u esto VT. '-.:"I��_II� 
g ioo 

Purtroppo, solame nte l a  d itta c 
tr ice potre bbe p recisa rle le caratteri­
stiche d e l l 'e lemento riscaldàtore, c ioè 
la sez ione d e l  fi lo,  la' sua l u n g hezza e 
la natura de l  materiale.  D'a ltra parte è 
eyidente c h e ,  per passare da 1 20 a 220 
V, occorrere bbe rad doppi are a l l ' i nci rca 
la l u ng hezza d e l  co nduttore (ovvero) 
r i d u rne p roporz ional me nte la sez ione,  
a parità d i  l u ng h ezza) ; poiché però i l  
conduttore medesimo è tessuto i n ­
s ieme a l  materiale costituente l a  co­
perta, la cosa appare p i uttosto p roble­
matica. La soluz ione p i ù  sempl ice,  
tutto sommato, a nostro g i u d i z i o  con­
siste n e l l ' i mp iego di  u n  trasformatore. 
r id uttore 220 / 1 20 V, con il cM non è 
p i ù  necessario manomettere la coperta 
per accedere a l  risca ldatore. 

B E N V E N UTO FEN AROLI - Gabardo 
(Brescia) 

I l  nostro lettore ci scrive d 'aver 

realizzato l 'orientometro descritto 
nel n u m ero d i  Marzo 1960, senza 
perlatro r iuscire ad ottenere u n  re­
golare funzionam ento ; tra l 'altro 
lame nta l ' i m possibi l ità di effettuare 
l ' azzerame nto del lo stru me nto in­
d icatore, l ' i nstabil ità, ed altri in­
conveni enti per cui ,  detto i n  breve, 

Dato com u n q u e  che un s iffatto stru­
mento le è particol armente utile, le 
formiamo lo  schema di un orientometro 
di s icuro funz ioname nto. I valori de i  
com ponenti sono i n d icati d i rettamente 
su l lo  schema ; T R I  è un trans i store del  
t i po T 1 324 ; quel l i  TR2 e T R3 sono de l  
t i po 2N 307. Lo stru me nto M è u n  mi ·  
croamperometro da 1 00mA fondo scala, 
con resistenza i nterna di 500 ohm. 
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Possedete un pieeolo registratore che è pri'l'o di indiea'ore 

d. « m  o d u I a • i o n e ? » 

IIna delle più gravi lacune 
dei piccoli 'registrat"ori a 

pile economici, è l 'assoluta man­
canza di un inélicatore della pro­
fondità di incisione. 

Chiunque abbia usato un regi­
stratore magnetico sa per espe­
rienh quanto sia difficile regolare 
a orecchio il volume in registra­
sione e, di conseguenza, le inci­
aioni vengono distorte senza in­
dicatore di profondità. Il motivo 
per cui i costruttori non dota­
no di un tale indie.atore. i pic­
coli magnetofoni è semplice : l'indicatore costa. 
Infatti, sia che si usi una lampada al  neon, sia 
che si usi un piccolo occhio magico a punto 
esclamativo del tipo del DM70, occorre sempre 
un generatore di alta tensione, dato che né la 
DM70 né la più modesta lampada al neon, pos­
sono funzionare a nove o dodici volt, tensioni cor­
renti per l 'alimentazione dei registratori portatili. 

Nei modelli più completi l'indicazione della 
profondità di incisione è risolta con un com­
plesso circuito a parte, che impiega uno o più 
transistori come survoltori, quindi un complesso 
di filtro, un trasforma tore miniatura speciale, 
dei diodi  rettifica tori ; in proposito, i circuiti dei 
piccoli Gr undig, Butoba, Philips sono indicativi. 

Per chi possiede un registratore portatile sprov­
lIisto dell'indi spE nsabile indicatore, illustrere­
mo, in questo a rtic� )lo il circuito di un semplice 
« survolatore » che sfrutta lo stesso segnale au­
:1io per acce ndf re una lampada al neon. Si trat­
ta di un circu i to nuovo come funzionamento, 
che si distacca da t utti qUf'lli impiegati dal le gran­
di case costruttrici e che risulta più semplice e 
meno costoso. Naturalmente, l' jmpiego del com­
plessino non si ferma a ll 'applicazione per cui è 
stato concepito : diremo, piuttosto, che è adat­
tabile dovunque si debba far brillare una lampada 
spia al neon con un segnale alternato a bassa 
tensione, senz'altra sorgente di alimentazione . 
. Un'occhiata allo schema del nostro progetto, 

è sufficente per rive lare che non c'è alcun tra­
sformatore elevatore, per l 'alimentazione della 
lampada : come funziona, allora ? Passiamo su­
bito a spiegarlo. Il circuito verrà collegato, in 
registrazione, allo stadio 'che pilota lo stadio finale. 
. In questo punto 

,
è presente un segnale audio 
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Poco male : 

UN /ND 
di  notevole ampiezza : supponiamo che esso sia 

• connesso alla nostra boccola « ingresso dei se­
gnali ». Attraverso al regolatore Rl, la frequen­
za verrà prelevata dal cursore e iniettata nel 
diodo DG 1 .  Il diodo elimina le semionde ne­
gative del segnale, inviando quindi un treno di 
impulsi positivi alla base del transistore, tra­
mite Cl . 

Quando non è pre sente qUESto segnale im­
pulsivo, il transistore, polarizzato da R2-R3, con­
duce una certa corrente, attraverso l 'impeden­
za Z1 . 

Quando, im'ece, gli impulsi positivi dati dal 
diodo annullano la polarizzazione fissa, il tran-· 
sistore cessa di condurre, e l'impedenza, for­
nisce un picco di tensione, che può raggiungere 
notevoli valori. 

Normalmente, il picco perforerebbe il tran­
sistore e . . .  basta .  Però, ecco il « trucco » .  Nel 
nostro circuito è usato un transistore per alta 
tensione, il modello 2N398 della RCA, prodotto 
anche in Italia dalla SGS con la sigla 2G398. 

Questo transistore è in grado di resistere a 
tensioni dell 'ordine dei 100 volt e, per transien­
ti impulsivi, anche superiori : pertanto, può sop­
portare il picco inverso della scarica dell'impe­
denza, che trova pertanto l 'unica via possibile 
attraverso la lampadina al neon, che s 'accende. 

Il fenomeno ora descritto avviene alcune volte 
al secondo : e se la tensione audio ai capi di R 1 è 
sufficiente, la lampada brilla in continuità . 



seguite le istrusfoni 

r e a l i s s a r n e  V O I  
di questo articolo e .aprete 

' S TE S S I  u n o 

Quindi, per l 'uso con il registratore, è suffi­
ciente regolare R1 per ottenere l :accensione della 
lampada quando il controllo di volume è re­
golato a livelli eccessivi in incisione.  

Come appare dalle fotografie, il prototipo del 
nostro segnalato re è realizzato in versione submi­
niatura : ciò perché lo spazio disponibile all'it?-­
terno del magnetofono ' cui era destinato si ri­
duceva a ben poch,i centimetri cubici. I com­
ponenti, escluso il transistore, di cui si è già 
detto e l 'impedenza, sono convenzionali : la scel- - ,  
t a  del loro tipo e marca dipende dalle necessità 
di miniaturizzazione. 

L'impedenza Zl merita un discorso a parte. 

AL NEON A BASSA TENSIONE 
È necessario (he essa abbia un valore notevole, 

per ottenere una buona tensione di picC0. 
Con i moderni nuclei magnetici e con le tecni­

niche di avvolgimento elaborate per i trasfor­
matori per transistori, valori di molti Henry si 
raggiungono oggi anche in unità molto com­
patte ed addirittura subminiatura. · 

Il valore utile per il nostro circuito è di circa 
20 Henry : impedenze simili, di minu�cole di- . 
mensioni, sono reperibili nella produzione « Ar-

dente » o « Labor W »  ed anche tra i classici 
Photovox. Però, anche nel Surplus si trovano 
molte impedenze adatte e di piccolo ingombro : 
per .esempio esiste un diffusissimo modello in 
Permalloy contenuto in una custodia cilindrica, 
marcata « C486 », che era montato su numerosi 
interfonti aeronautici. Ciascuno, secondo i suoi 
mezzi e la sua necessità di miniaturiLzazi�ne, 
sceglierà il tipo che ritiene opportuno. Anche 
sulla lampada al neon è opportuna una noticina : 
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INGRESSO DE! SEGNALI 
• 

Rl 

10Kn 

o 
9/12V 

Q 

CONNESSIONI €:)o 
O E  

C O  

2N398A 
(2G398 ) 

R3 6,8Kn. 
R4 

47Kn. 

essa deve essere del tipo a bassa tensione, che 
inneschi a sessanta o settanta volt massimi ; lam­
padine di questo tipo vengono distribuite dalla 
GBC e da molti altri grossisti forniti. Nel pro­
totipo è usata una NE51 della « GeneraI Elec-

PiÙ ORDINE 
MENO SPAZIO 

,LE CASSEnlERE MARCUCCI lono utllililme
' 
per mi. nuterle met.lliche, r.dioelettriche, elettromedlc.n, 

Sono • vOltr. dllposizlone ' In più form.ti. 
Richiede,. prolpettl i I Iultr.tlvl. 

' 

. OFFERTA SPECIALE di prop.g.nd. : UNA CASSET: TIERA CON. 9 c .. letti equiv.lentl e 1 08 Icomp.rti .1 prezz� dI .L. 5.000. Invl.,. ,ichle�te cont' .. legno ( con .ntlclpo ) o • mezzo ngll. lui : C.C. POSTALE N. 3/21435 • 'VIA F. IRONZEnl, 37 • MILANO . 
Tel. 733.774/5 
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tric », acquista dalla ditta Adriano Zaniboni di 
B6logna, con sede in via San Carlo 9. 

Sono ben poche le note relative al montaggio, 
dato che la disponibilit� di spazio o l 'uso del­
l'indicatore, di volta in volta, consiglieranno una 
particolare realizzazione del complessino. In ge­
nerale, è da dire che la polarità del diodo è 
essenziale che sia rispettata : infatti, se non è il 
catodo ad essere collegato alla base del transi­
store, il circuito non può funzionare. 

Lo schema pratico mostra un esempio di rea­
lizzazione razionale. È da notare, comunque, che 
nel disegno fa lampada appare accostata agli al­
tri còmponenti, per chiarezza. 

Generalmente, invece, la lampada deve essere 
posta sul pannello e non sempre c'è spazio per 
il resto del circuito nelle immediate vicinanze : 
quindi, in molti casi, un cavetto di diversi cen­
timetri sarà necessario per il collegamento . 

A questo proposito, diremo che in ogni casq 
il cavetto deve es�ere il più corto possibile, per­
ché con le sue capacità parassite tende ad atte­
nuare il picco che accende la lampada. 

Per chiudere, rammenteremo- al lettore che la­
messa a punto dell'indicatore verte sulla rego­
lazione della Rl, che deve essere regolata in una 
posizione che causi l'accensione della lampada 
appena il volume in incisione è tale da causare 
distorsione. 

GIANNI BRAZIOLI 



LA ORATORI DEL VALORE DI TRE MILIARDI E 
MEZZO DISPONIBILI PER LAVORI DI RICERCA 

U na nuova Com pag n i a  i n g l ese, la I nternational 
Research & Developrnent Co. Ltd ,  di  N ewcastle­
u po n-Tyne ,  effettua l avoro di  r i cerca in i n geg ner ia  
n u c leare, e lettr ica e meccan ica in  general e ;  in  e let­
tron i ca ; in fisica e c h i m i ca app l icata ; in meta l l u rg i a, 
ceramica e cr istal log rafia. Oltre i I 90% del lavoro è 
effettuato su contratto. I comm ittent i  com p rendono 
l ' Eu ratom ,  i l  M i n i ste ro d e l l a  D i fesa deg l i  Stat i U n it i ,  
l 'Ato m i c  Energy Authority i n g l ese, a l t r i  E nt i  g overna­
t iv i ,  e molte D i tte i n d ustr i al i i ng les i  e d 'o ltremare. Tutto 
i l  l avoro su contratto è confi d e n z i ale ,  e i p rog ram m i  
d i  lavoro p roposti vengono d i scussi senza i m pegno  
finanz iar io .  

Fra l e  attrez zatu re d i s pon i b i l i  v i  è u na torre d i  p ro­
ve alta 43 metri ; un la borator io  di a lte tens i o n i  sc her­
mato contro i d i sturb i  estern i a freq uenza rad i o ; u n  
laborator io  d i  fab b ricaz i o n e  d e i  materi al i ;  parecch i  
ca lco latori ana log i c i  fab b r icati da l. l a  c.o m pag n i a  e un  
ca lco l atore d i g itale Pegasus ; un  m i croscop i o  e l ett ro­
n i co con u no stad io  che permette osservaz i o n i ,  i n  
atmosfera contro l l ata, fi n o  a 2200° ; u n  d iffratto metro 
a rag g i  X e g ru p p i  a messa a fuoco m i crometr ica ; 
a p parecch i ature per la sal datura a fasc io  d i  e lettron i ;  
ap parecc h i atu re d i  p rova d i  alta sen s i b i l i tà per l a  m i ­
s u ra d e l lo scorr i mento d e i  m etal l i  a te mperatu re fra 
- 200° e + 700°c. 

Le tec n i che sper i menta l i com p re n dono la s pettro­
metr ia ad assorb i mento de l l ' i nfrarosso ; l ' i m p i ego d i  
r ive latori rad i oatt iv i ; l a  m i croscop i a  ad i nterfere n z a ;  
l e  m isu re d i  em itt iv ità d e l l e  rad iaz ion i ,  d e l l a  mag neto­
str i z i one  e d e l l e  perd i te per i steres i ,  e le p rove n o n  
d i strutt i ve s u i  mater ia l i  c o n  l ' i m p i ego d e l le-- correnti 
parass ite, d eg l i  u ltrasuon i  e d e l l e  m i s u re mag net iche  
e poten z i ostat iche. 

Reattori e raddrizzatori : 
S upercond uttori e semicond uttori 

Le r icerche  i n corso com p re n dono : reattor i  n u c leari ; 
l eghe  su perco n d uttri c i  per  e lettro mag net i ,  l i nee e let­
tr iche di trasmiss ione , trasformatori e c i rcu i t i  di cal ­
colator i ; fis ica del  p l asma ; p i ccol i generator i  d i  energ i a  

. termo i o n i c i  e termoel ettri c i ; r i d u z ione  d e l  ru more d e i  
trasformator i ; svi l u p p i  d e i  mase r e d e i  lase r ;  cusc i ­
n etti l u b r ificati a gas ; d i s posit iv i  a base d i  se m i con ­
d uttor i  con caratter ist iche term iche  non  

-
usual i ,  per  

la  m i s u ra e l a  regolaz i o n e  de l le  tem peratu re e per  la  
p rotez ione d i  ap parecch i ature e lettr iche ; d i spos it iv i  
a base d i  rad d ri zzatori a l  s i l i c i o  per  s iste m i  d i  rego-

lazi a l l arme ; scaric e lettri che con effetti 
corona ad a lta tens ione ; com portame nto de i  ma fe ri al i  
sottoposti ad i rrad iaz i one,  a trattam ento termico o a d  
stampag g i o  e la  r i cottura de i  metal l i ;  i n i b i tori p e r  
l 'est i n z i one deg l i  i n cend i  n e l l a  g rafite de i  reattori 
n uc leari . 

Stud i  per reattori n u cleari di potenza 

La C�m pag n i a  venne  formata, a l l 'ori g i ne ,  come c�n­
t ro  d i  r icerche  n u c leari , e l 'energ i a  n uc leare resta u n  
i m portante comp i to. Essa h a  costru ito, a d  esemp io  
un  i m p ianto s per i menta le  che  rap p resenta u n a  parte 
de l  nocc io lo  de l  reattore p rogettato da l l a  O.E.C.D i I 
D ragon da 20 MW, fu n z i o nante ad alta temperatu ra 
e raffred d ato a gas. La pote nza e lettrica i m messa 
nel nocc io lo  su pera i 3,5 MW , i n  modo che g l i  e lement i  
d i  combust i b i l e possono essere p rovati , per  i l  com­
portamento term ico e meccan i co, in con d i z i o n i  ef­
fett ivame nte real i st iche .  U n  altro i m p ianto di prova 
r i p rod uce le con d i z i o n i  di un com p l eto c i rcu ito de l  
com b ust i b i l e  d i  u n  reattore g e nerante vapore e mo­
derato ad acq ua pesante. 

A p parecch iature di p rova per l ' i rrad i az ione  di p ro­
v i n i  sono stat i forn i t i  a i  reattori d e l l ' Eu ratom di I spra, 

. in I ta l ia ,  e di Pette n ,  in O landa ,  

Energ ia elettrica a costi i nferiori 

Due p rogra m m i  di r i cerca 
'
I asci'ano s perare n e l l a  

poss i b i l i tà d i  ottenere en erg i a  e lettr ica a buon  mer­
cato ne l  futu ro. U no è basato s u l la scoperta d i  l eghe  
« su percond uttri c i  » che ,  a te m pe ratu re d e l l 'ord i n e  d i  
q u e l la d e l l ' e l i o  l i q u i do ,  non  hanno res i stenza e lettr ica 
n e m meno i n  fort i  camp i  mag neti c i .  Sono g i à  stati 
p rodotti d e i  so l e n o i d i  su percon d uttori che  p rod ucono 
d e i  cam p i  fi n o  a 1 00 k i logauss senza consu mare a lcuna  
energ i a  e lettr ica, e s i  r it i ene  che  i su perco n d uttor i  
potre b be ro essere i m p i eg at i  per  tras mettere l ' energ i a  
e lettr i ca, s u  u na rete naz iona le ,  a bassa te ns ione e 
con forti corre nt i .  L i n ee di ta le t i po r ic h i edereb bero 
ben  poco iso lamento e potreb bero q u i n d i  essere i n ­
terrate. 

U n  altro p rogra m ma ri g u arda l ' estraz ione  d i retta d i  
e l ettr ic i tà d a  u n  p lasma ad  a lta tem p e ratu ra fl u e nte 
attraverso un cam po mag n et ico .  Si i mp i eg he rebbero 
p l�sm

,
i a tem peratu re fra i 1 500° e i 3000°, e si potreb b e  

q U i n d i  estrarre a ltra e nerg ia ,  a tem peratu re i nfer iori 
i m p iegando de i  g ru p p i  tu rb i na  a vapore-alternatore : 
I l  p lasma c h e  s i  p resenta p i ù  p robab i l mente i mp ie­
g ab i l e  per  i l  fu n z i o n am ento i n' c ic lo  c h i uso sareb be 
l ' e l i o, d i ssemi nato d i  i o n i  d i  m etal l i  a lcal i n i .  Per i fu­
tur i  reattori n u c lear i  ad  alta tem peratu ra s i  i m p ieg h e­
reb be probab i l me nte come fl u i do raffreddante l 'e l i o, 
facendo lo  r i tornare ne l  reattore d o po i d u e  stad i d i  
estraz i o n e  d e l  calore. 

Per u lteriori informaz ioni  presso : 
I NTERN ATIO N AL RESEARCH & DEVELO­
PMENT CO. L T D. · Fossway, N ewcastle ·  Tyne, 6 
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s,i può affermare che il progetto di un 
otofono sia una novit� : �n.fatti, ricbrdia­

./ mo unà descrizione di Rufus p'; T;urner, apparsa 
, su Radio Electonics nel lontanq. 1 �56, che tratta-
va un complesso' speri.nienta�e : � 'quattro transi­
stori, che allora fece un po ' epoca. Però, come 
per tutti i progetti davvero utilitari, non si può 
certo dire che la descrizione di un amplificatore 
per sordi a transistori sia superata : in particolare, 
se offre buone prestazioni, se è subrniniaturizl. 
zabile, se costa poco. 

Votofono di cui parliamo in questo articolo, , 
ha queste caratteristiche. , '" ' 

ÌI progetto acquista uri particqlare rilievo se 
si valutano i prezzi degli otofoni sul mercato : 
da 80.000 ad oltre 200.000' lire, per i modelli 
più reclamizzati, a dispetto della semplicità degli 
apparecchi. 

. 

Sarebbè troppo facile ' polemizzare su queste 
cifre e sarebbe davvero elementare un esame dei 
costi indust�iali;' per poter poi gridare allo scan- . 
dalo : c� ne asterremo. Però, t)on possiamo non 
porre in piena evidenza che l 'otofoI!o di cui 
tratta questo articolo, pur avendo una efficen­
za pari · a quelli del commercio, e dimensioni 
paralleJe, nqn tosterà che dieci o dodicimila lire, 
a chi lo vorrà costruire. 

Pertanto, a nostro parere, queste note non so­
no solo strettamente dedicate a chi ha un parente 
o un amico sordastro, ma 3:nche; e particolar­
mente, a chi si v'l1ole crèare un'interessante at­
tività margiJlale� imper1l,iat3: sullà costruzione di 
otof6ni in piecola serie, da vendere tramite in:" 
serzioni � , cono$cènze, su 'Ilna base di' prezzO. di 
ivent o venti�inquemila lite, conseguendo un 
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onesto profitto. . 

Il nostro otofono è composto da ben poche 
parti : t,e transistori, un microfono, un aurico­
lare, sei resistenze, due potenziometri, quattro 
condensatori, una pila. 

L'amplificatore ve!'p e proprio ha quindici com­
ponenti miniatura e tre stadi amplificatori, che 
possono e ssere indifferentemente equipaggiati 
con i piccolissimi transistori Philips OC57 (TR1, 
TR2) ed OC59 (TR3) oppure con i similari Ray­
theon CK22 (TRl,  TR2) e CK67 (TR3). 

Il guadagno offerto dall'amplificatore è no­
tevole : circa 3000 ; calcolate le perdite causate 
neìle conversioni suono-tensione e tensione-suo­
no nel microfono e nell'auricolare, il guadagno 
« aria-aria » del complesso è sempre superiore 
a 39 decibel. Questo è certo un buon risultato, 
del tutto paragonabile a quelli offerti dai mi­
gliori otofoni commerciali. 

Vediamo ora lo schema dell'apparecchio. 
Il microfono MK è magnetico ed ha 1000 

ohm di impedenza : è un modello a « francobol­
lo » assai sensibile. 

Attraverso Cl , il segnale del microfono passa 
al circuito di base del primo transistore dell'am-
plificatore. 

' 

Il TRl è connesso con l 'emettitore comune, 
per avere il massimo guadagno. Però, in questa 
connessione, presenta una impedenza di ingres­
so leggermente inferiore a quella del rnicrofo-

Gli otofoni del commercio pre-
8entano un C08to piuttosto ele­
vato, ehe ne può rendere l'aequi-



no ; per ottenere l'adattamento. si usa la resi .. 
. stenza R7, che è in serie alPemettitore. 

In queste condizioni, la R: 7 causa una con­
troreazione nello stadio, che innalza l'impeden­
za d'ingresso di quel tanto necessario ad un 
perfetto' adattamento cOn il microfono. 

La base del TR1 è semplicemente polarizza­
ta dalla R2, senza alcun accorgimento contro 
la deriva termica : infatti, in questo circuito, le 
correnti sono tante modeste ed i valori resistivi 
tanto ' elevati, che si può escludere a priori il 
pericolo dell'effetto valanga. 

È da notare, nello stadio, il controllo di tono 
frmato da R1 e C2 ; non perché sia particolar­
mente originale, ma perché negli otofoni il con­
trollo di tono è importantissimo, dato che ben 
'di rado le sordità attenuano tutta la gamma di 
suoni percepibili dal soggetto, ma comunemen�e 
colpiscono solo la 'percettività agli acuti o ai 
suoni medio-alti, o ai bassi. 

È quindi indispensabile un controllo che at­
tenui le frequenze meglio percepite dall'utente 
dell'apparecchio, per potenziare quelle che non 
riesce ad udire. Nel nostro progetto, il con­
trollo del tono si basa ' sulla perdita di guada­
gno introdotta dalla controreazione. 

Infatti, man mano che si riduce il valore di 
R1 , i suoni più acuti, poi gli acuti-medi, poi gli 
stessi toni medi, risultano attenuati dalla con­
troreazione che si sviluppa su di essi, a causa 
della loro retrocessione dal collettore alla base 
del transistore. All'uscita del TR1 ,  è presente 
' il controllo di volume R4, dal quale C3 prele- : 
va i segnali con l'ampiez-za utile a compensa­
re il grado di sordità dell'utente. 

Il condensatore C3 porta il segnale al successivo 
stadio amplificatore (TR2) che è del tutto con­
ve_n�ionale �_l'unica nota su questa sezione è la 
constatazione che, per le ragioni già esposte, an­
che il TR2 ignora qualsiasi partito re od altro 
sistema di stabilizzazione e che tutto il neces­
sario a fissare le sue condizioni di lavoro sono 
due resistenze : RS ed R6. Il segnale proveniente 
dal microfono, ora fortemente amplificato, passa 
allo stadio finale (TR3) attraverso C4. Lo stadio 
del TR3 comprende, oltre al transistor, la re­
sistenza di polarizzazione R8 e l 'auricolare AV. 

È importante notare che ì'auricolare è ad alta 

sto non aU. portata di tutti. Vi 
insegnamo in questo ar�icolo a 
costruirne uno di eflìcien�. eoni-

impedenza e non da 8 ohm, come quelli comu­
nemente usati nei ricevitori tascabili a transisto­
ri. La sua impedenza deve aggirarsi sui due­
mllacinquecento o tremila ohm ; può andare bene 
anche da cinquemila ohm. Non si deve pensare 
che sia un componente difficile da reperire : a 
titolo di puro esempio, diremo che il catalogo 
G BC riporta almeno tre auricolari di classe che 
hanno una adatta impedenza per il nostrQ uso. 

Resta da dire dell'alimentazione : essa è a bas­
sa tensione : appena 1 ,3 volto 

L� tensione non comune è quella erogata da 
un elemento al m�rcurio, che è per l 'appunto 
la sorgente più indicata ad alimentare questo 
e gli altri otofoni, dato che è di. lunga durata 
e di piccole dimensioni. , 

L'amplificatore che abbiamo descritto con­
suma appena 1200-1300 m1croampère (1 ,2-1,3 

mA), quindi la durata della piccola pila è no­
tevole : anche usando tutto il giorno l 'otofono, 
bastano tre o quattro pilette al mese, che cor­
rispondono in media ad una spesa di poco più 
di mille lire, non eccessiva, a nostro parere. 

Parliamo ora del montaggio del complessino. 
L'involucro che noi abbiamo usato, e che tbc­

comandiamo, è una sottile e minuscola sca(ola 
in plastica per pastiglie medicinali. Il cablag�io 
deU'amp,lificatore, è effettuato usando un �.ot­
tilissimo foglio di bachelite, sulle du� super­
fici del quale sono disposti i componenti, èol­
legati mediante dei fili cpe passano sotto e so­
pra, tramite fori piccolissimi, praticati con una 
punta da compasso. 

parabile a quello dei tipi esi­
stenti ' 8ul mercato, e purtutta­
via di �osto assai limitato. 
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Per il cablaggio sarebbe ideale un saldatore 
di piccola potenza : 20-25 Watt ; però, anche un 
saldatore più grosso può essere usato, pu�ché 
si lavori alle giunzioni con estrema velocità, sen­
za indugiare e rifare, senza ripassare più volte 
la stessa saldatura, come fanno, in genere, i prin­
cipianti. 

È comunque da attuare la buona pratica an­
tica di afferrare con un paio di pinze i terminali 
dei minuscoli transistori, prima di saldare : in­�lililMl terponendo, naturalmente, il punto afferrato fra 
il fondello dei transistori ed il punto ove si 
effettua la saldatura, allo scopo di dissipare il 
calore con il corpo delle pinze, prima che possa 
arrivare a danneggiare semiconduttori. 

Anche i piccoli condensatori elettrolitici te­
mono il calore ed è bene non tagliare troppo 
corti i loro reofori e, se posEibile, usare le pinze 
d i ssipatrici anche per essi. 

Tornando ai transistori, diremo che i ter­
minali di questi sono talmente accostati, a causa 
clelIa piccolezza del fondello, che, se non si iso­
lano, è facile che vadano in.. cortocircuito fra 
loro, durante il montaggio. Si useranno dei pez­
zetti di rivestimento plastico o di vipla, tolto 
dal filo per connessioni più sottile. 

Lo schema pratico indica la disposizione da 
u sare per i componenti dell'amplificatore : te­
nendolo presente e cercando di non collegare 
i condensatori elettrolitici a polarità inversa, non 
c'è bisogno di nessun particolare altro accorgi­
mento costruttivo. 

A causa della piccolezza di tutte le parti e 
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della necessità di effettuare un complesso di pic­
cole dimensioni, non è davvero facile realizzare 
un montaggio che sia meccanicamente efficace 
quanto lo è elettricamente : per questa ragione, 
l'amplificatore del prototipo, a montaggio ul­
timato, è stato ricoperto con diverse mani suc­
cessive di collante « Q - Dope » che tiene a posto 
ogni parte. 

Se la soluzione piace al lettore, preciseremo 
che non è necessario l 'uso di questo collante 
non molto diffuso ed, almeno da noi, poco re­
peribile : generalmente, i mastici del tipo « Vi­
navil » si rivelano buoni isolanti. 

Ultimato il montaggio dell'amplificatore, lo si 
metterà momentaneamente da parte, e si fis­
seranno nella scatolina di plastiGa gli altri com­
ponenti dell'otofono : la pila, i potenziometri Rl 
ed R2, ed infine il microfono. Quest'ultimo non 
deve essere direttamente . montato sulla scatola, 
bensi deve essere incollato su di un blocchetto 
di spugna, il quale a sua volta sarà incollato 
sul  fondo contenitore. 

MICROFONO 

Il lavoro di montaggio terminerà con i� cablag­
gio fra l 'amplificatore ed i componenti già fis­
sati nella scatolina. 

La massima attenzione deve essere dedicata 
a non rovinare i delicati contatti puntiformi del 
microfono, durante la saldatura e a non surri­
scaldare i potenzio metri, che, a causa della loro 
incapsulazione in plastica e. del loro ingombro 
minimo, non hanno possibilità di dissipare il 
calore. 

La pila potrà essere connessa al circuito per 
mezzo di due laminette metalliche fra l� quali 
andrà incastrata. Terminate queste connessioni, 
si può provare l 'otofono. 

Se si nota che la riproduzione è distorta o 
che è presente un innesco parassita, il volume 
deve essere ridotto. Se l 'innesco parassita per­
siste anche con il . potenziometro non al mas­
simo, si dovrà diminuire il valore di R2 oppure 
di R3, allo scopo di ridurre il guadagno del 
primo stadio. 

G L\.'\:\I BR \7TnLI 
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- Il razzo:modello COD­
siderato e un " gros-� � 
s� calibro" della no-

I L  
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Come avrete notato dai precedenti articoli, va 
man mano aumentando il calibro dei razzi che 
vi presento : prima da 30, poi da 40 ed infine 
da 50 mm, , che co-
tituirà il limite non plus 
ultra per la p notevole 
spinta di oltre la non 
trascura bile al 

I calcoli per la sua ' 
stati alquanto osi, ma 
tica è per con ' le ; l 'uHJIIIIfo.�J..LJ1'-V 
sere quella di 

Realizzazione pratica 

La costruzione del nostro missHe RFW-X5 
sarà suddivisa nella costruzione delle sue parti 
fondamentali, che sono la canna-motore, l 'ugel­
lo di scarico, l'ogiva, il tappo-motore ed infine 
le alette stabiHzzatrici. . 

La {anna.,..molore è ricavata da un tubo di acciaio 
della lunghezza di 705 mm, del diametro di 50 
mm e dello spessore di 1 ,5 mm. Si noti che il 
tubo, durante il periodo di combustione, sarà 
sottoposto a notevoli sollecitazioni, in conse-



stra serie, presentando un diametro di 
ben 50 mIn. Il suo motore è 
di fornirgli una spinta di oltre 

capace 
200 Kg. 

. guenza della forte pressione dei gas : è quindi 
assolutamente necessario ac'quistarne uno che 
non presenti saldature o difetti, potendo ciò co­
stituire pericolo di esplosione. 

L'ugello di scaric.o è costituito da 'lm tondino 
di acciaio (AQ-45) del diametro di 52 mm e '  
della lunghezza di 95 mm che, opportunamente 
tornito, viene ad avere la forma e le misure ri­
portate nel disegno. 

Esso va fissato a 5 rom dalla parte terminale 
della canna-motore, con quattro viti da 7 mm, 
avvitate in quattro fori filettati nel tubo di acciaio 
e in altrettanti fori corrj�pondenti nell'ugello, 
del diametro della vite e della profondità di 
12 mm. 

Il Tappo-motore è ancora ricavato da un ton­
dino di acciaio, dello stesso diametro della ca­
mera di combustione, cioè 47 , mm e dell'altez­
za di 25 mm. 

Va postò internamente alla canna-motore, a 55 
mm dalla parte terminale della stessa, e deli­
mita la camera di combustione. Esso va fissato 
con quattro viti da 7 mm, passanti in altret­
tanti fori dello stesso diametro filettati secondo 
il passo utilizzato. Nel tappo-motore, questi fori 
avranno una profondità di 1 5  mm. 
Le alette stabilizzatrià sono invece ottenute da 
un lamierino di alluminio dello spessore di 1 mm ;  
sono innumero di quattro e di forma triangolare. 

Vanno fissate alla canna-motore inferiormente 
con le stesse viti che fissano l 'ugello : a tale 
scopo, sarà praticato un foro nella lamella di 
attacco che va poi piegata ; 10 
alette stabilizzatrici san .. nno fiss 
gitubo costruito con ��������p��:!��?: spessore di 1 mm 
200 mm. Dopo 
del diametro di 55 ,� •. ,. , ..• •. , .. .... �_Ui(1 

metro di 50 mm ; è consigliabile l 'uso di un 
legno abbastanza duro come il faggio o il noce. 
Va fissata alla canna-motore con quattro viti 
da 5 mm per legno o per ferro, che dovranno 
passare in quattro fori dello stesso diametro pra­
ticati a 10 mm dalla parte terminale della canna-: 
motore. 

Pr�pel1ente 

È la ormai ben nota micrograna, nelle solite 
\ percentuali di : 

Polvere di zinco 
Zolfo 
Clorato di potassio 

66% 
32�o 
2% 

Poiché la quantità che la camera di combustio­
ne può ospitarne è di 2295 g. ,  la micrograna 
va cosi suddivisa : 

Polvere di zinco 
Zolfo 
Clorato di potassio 

1 5 1 5  g 
735 g 
45 g 

È inutile dire che il propullente deve entrare 
lssolutamente tutto e deve essere ben pressato ; 
a questo scopo è utilizzabile una specie di stan­
tuffo, costituito da un blocchetto . rotondo di 
legno del diametro di 47 mm e dell 'altezza di 
40 mm, nel cui centro è inserita una piccola' 
asta sempre di legno del diametro di 1 5  mm. 
e della lunghezza di 280 mm ; all 'estremità di 
quest1l asta saranno dati dei leggeri colpi con · 
un martello pesante. 

�ione/. 
� consi liabile l'uso dèl sistema utilizzante una 

lampadina a goccia, priva de,ll'involucro di ve­
tro. Si prenda pertanto, una di queste lampa­
dine da 3 volt e con un leggero colpo di martello 
se ne 'asporti il bulbo lasciando assolutamente 
intatto il filamento, che verrà ricoperto con una 
sostanza infiammabile, le cui percentuali dei com­
ponenti sono : 

. . Clorato di potassio 
Zolfo 
Collante 
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Il collante, del tipo usato per gli aereomodelli, 
servirà per unire in un miscuglio pastoso il clo­
rato di potassio e lo zolfo ; il tutto sarà poi posto 
sul filamento e lascerete seccare. 

Questa capsula, che chiameremo di ascensione, 
va inserita nella gola dell 'ugello di sca:rico dei 
gas e i fili che partiranno dal filamento dovranno 
passare in due forellini praticati nel tappo di 
gomma del diametro di 20 mm e dell'altezza 
di 30 mm, che va inserito insieme alla capsula 
nella gola dell'ugello di scarico. 

Verniciatura 

Va usata, per la verniciatura, della vernice fo­
sforescente rossa per l 'ogiva ; le alette saranno ­
invece dipinte a scacchi rossi e bianchi. 

t'J'abella dei dati 

Il lancio dei razzi, come del resto tutta l 'at­
tività razzomode1listica, è una cosa estremamen­
te seria ed anche un po' pericolosa ; è quindi 
necessario dimostrare tutto il senso di respon­
sabilità di cui il missilista è capace per evitare, 
con un largo margine di sicurezza, pericoli per 
la incolumità delle persone. È a tale- scopo che 
invito tutti coloro che, terminata la costruzione 
del lOto razzo, si apprestano ad effettuarne il 

lancio, a compilare un foglio dove vengano an­
notati tutti i dati inerenti al razzo, quelli mete­
reologici ed altri di varia natura, che saranno 
di orientamento sulla condotta da tenere. 

Questa tabella sarà inoltre di grande impor­
tanza anche perché da essa sarà facile trarre in­
teressanti deduzioni, utili per le successive co-

• struzioni ed i successori lanci. 
FRANCO CELLETTI 

Schema riassuntivo dei dati caratteristici del­
l'Oberon RFW -X5 

Peso del propellente 
Spinta 
o camera di combustione 
Lunghezza " "  

Spessore " " " " 
Tempo di combustione 
Altezza min. 

Ugello di scarico 

Diametro della gola 
Diametro bocca di uscita 
Lunghezza sezione convergente 
convergente divergente 
Angolo sezione convergente 
convergente divergente 

2295 g 
20,3 Kg 
47 mm 
580 mm 
1 ,5 mm 
0,01 sec 
1 500 m 

1 5  mm 
52 mm 
30 mm 
65 mm, 
30° 
15° 



.. .  :. - . :: - .. 

:Elenco e misure dei materiali grezzi occor­
renti per la realizzazione del Oberon RFW-X 

Parti metalliche 

Ugello di scarico e tappo-JJ}ofore 
Tondino di acciaio : 0 "52 mm lungh. 125 mm 

Vite d'attacco 

Tondino di acciaio : 0 12  mm lungh. 55 mm 

Viti 

N° 4 0 7 mm lungh. 1 4  mm 
N° 4 0  7 mm lungh. 1 6  mm 
�o 4 0 5 mm lungh. 1 5  mm 

(ugello) 
(tappo-motore) 
(ogiva) 

. Ko 1 0 3 mm lungh. 6 mm ( stringi-tubo) 
con dado 

Alette stabilizzatrici e stringi-tubo 

Lamierino di alluminio : SP(;ss .  1 mm dim. 225 X 
470 mm. 

Corpo del razz() 

Tubo di acciaio : 0 50 mm lungh. 705 mm 
spesso 1 ,5 mm. 

Parti i'n legno 

Cgù'a 
Blocchetto di legno : lungh. 295 rom diamo 50 
m m .  

Varie 

N° 1 lampadina a goccia 3 volt 
�o 1 tappo di gomma : diamo 20 mm. lungo 30 
mm. 

Propellente 

Polvere di zinco 
Zolfo 
Clorato di potassio 

1 550 g. 
780 g. 

80 g. 
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Il cane è· i l  m i g l iore am ico d e l l ' uomo, e noi  q u i  vog l iamo 
mostrarvi u na bel la serie di nove francobol l i  recentemente 
emessa d a l le Poste d e l l a  Polonia, q uasi a confermare q u esto 
atavico detto. 

Tale serie di g rande formato ci fa percorrere i n u n a l u nga 
carellata u na vera e propria mostra can i na : da l  barboncino 
a l  boxer.; dal  danese al  b u l dog.  dal cocher al terrier. Le Poste 
Polacc he ci mostrano « l 'a l manacco d i  Gotha ;) d e l le razze 
canine che v ivono in Polonia,  fissando r iprodotte ne l le varie 
i mmag i n i ,  g l i  attegg iamenti  caratteristici di ciascuna s pecie. 

I francobol l i  della serie sono : 20 g r. ocra e viola (cocher) 
- 30 g r. rosso e nero (pec h i nese) - 40 g r. viola· e marrone 

(boxer) - 50 g r. B leu e marrone (terrier) - 1 II. verde e nero 
(barbonci no) - 2.50 11 g i a l l o  E: marrone (Qoberman) - 3.40 
11 . rosso e nero (pastore) 6.50 11 . Gia l lo  e nero (danese) 

Questa è u na d e l le poche serie - p u rtro p po, agg i u n g iamo 
noi - c h e  �iano state emesse ap positamente per i l l ustrare le 



ra z z e  C a r l !l e , a , : ra m o d o  nota è quel la emessa nel 1956 dalla 
Repu b b l ica d i  S .  Marino che con d iec i valori i l lustra i can i 
d i  razza. 

Altre volte q uesto meravig I ios6 an imale è stato soggetto 
d i  francobo l l i ,  ma sem p re come fi g u ra d i  seconda piano : 
la stessa Repu b b l ica d i  S. Mari no ci mostra deg l i  esem pl ari, 
di cani da caccia nel le  d u e  serie, r ispettivamente del  1 961 

e 1 962, che i l l ustrano la « storia dal la cacc ia » e la « caccia 
moderna ». L' Ital ia, a qua nto possiamo ricordare, non ci ha 
mai mostrato nei suoi francobol l i  effig i  can i ne. 

I francobol l i  del la Polonia che abb iamo r i p rodotto sono e·  
sempla ri che o g n i  fi late l i sta, amante dei  can i ,  dovrebbe avere 
neg l i  a l b u m  d e l l a  propria col lez ione, e c,iò  anche in relazione 
a l  fatto che questa serie è accessi b i le a tutte le  borse : nuova 
costa solo 600 l i re. 

(Herzog) 

f7Jolska 
L 
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A giudicare dalle numerose lettere pervenute, 
sembrerebbe che l 'interesse dei nostri lettori per 
il 'radiantismo sia davvero molto grande. 

La periodicità mensile ddla presente rubrica 
pare non basti però a molti di loro perché, dopo 
aver appreso dal fascicolo di febbraio di Sistema 
Pratico come poter richiedere la patente di ra­
dio operatore, primo passo per divenire OM, ec­
co che i più impazienti dei nostri amici già ci 
scrivono per conoscere quali documenti occOr­
rono per richiedere la licenza di radioamatore. 

Non riteniamo di dover accontentare subito 
questi nostri lettori perché proprio in questi 
gio!ni .deve essere approvato dalle autorità com­

� petenti un progetto di 'Variante alle « Norme per 
/ , la concessione di licenze per l'impianto e l'eser· 

cizio delle stazioni di radioamatore » allegate al 
Decreto del Presidente della Repubblica 14 gen­
naio 1 954, n. 598 che, come sapete, disciplina 
in Italia l'attività radiantistica. 

Non vi ' saranno grandi cambiamenti per chi 
ha già una licenza, ma il nuovo regolamento 
conterrà n9rme assai diverse dalle attuali per 
l'ottenimento della licenza ; proprio per non crea­
re confusioni tra quello che ci è chiesto di pub· 
blicare e ciò che invece pubblicheremo allorché 

. le nuove norme avranno il crisma dell'ufficia­
lità che, solo per un po', dovremo deludere i 
nostri affezionati lettori. .... 

Per gli impazienti, comunque, siamo ugual­
mente a disposizione : ci scrivano di nuovo (.) 
e li accontenteremo subito. . 

Nel frattempo vediamo di spiegare qualcosa 
ai nostri più giovani amici, particolarmente a 
quelli èhe più sono digiuni della nostra materia, 
a coloro che più di una/volta, quando ci hanno 

( *) Il testo completo del D.  P. R 14  gennaio 1954, 
n. 598, contenuto nell'opus:lolo .. COME SI DIVEN­
T A RADlOAMA TOl " può essere richiesto all'A. 
R. I. - Viale Vittorio Veneto 12 - Milano (401), 
che lo invie.ra gratuitamente .

. 
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sentito con il ricevitore di casa, od h�rlno letto 
di noi su di una rivista specializzata, si sono 
chiesti il significato di quelle strane sigle, usate 
nella nostra conversazione : A1 , A3, CW, QSO, 
chilohertz, input, DXCC, log-book, Tango-Ze­
bra (?), cappa.,, , 

Niente di difficile, specialmente per chi è già 
iniziato al nostro hobby. Ogni sport, ogni studio 
od attività usa particolari termini ; forse l 'hob­
by degli OM - cos,Ì ci chiamiamo noi, radioa­
matori li usa più degli altri, anche perché essi 
tendono a sostituire quelli della normale con­
versazione, nun solo durante il QSO - o col­
legamento radiantistico, se preferite usare una 

. più lunga espressione, - ma anche nel corso 
della normale conversazione tra radioamatori non 
in QSO tra loro. 

Su il sipario, ora, e vediamo un po' come fun­
ziona 

La stazione del radioamatore 

Sia essa piccola che grande, tre sono le parti 
di cui si compone : il trasmettitore (TX), l'anten­
na (ANT) ed ' il ricevitore (RX). 

Non è assolutamente necessario avere anten­
ne separate, una per il TX e l 'altra per l 'RX -
vedete com'è più semplice, ora, con le abbre-



viazioni? -, ma è sufficiente una sola antenna 
commutabile, a mano o con relé, sul TX al­
lorché si trasmette e sull'RX quando si riceve. 

Il trasmettitore non è altro che un dispositivo 
che trasforma l 'energia elettrica della rete di di­
stribuzione - o di batterie o di altro genera­
tore - in energia elettrica ad alta frequenza o 
meglio a radio frequenza. 

Se questa energia a radio frequenza (RF) è 
i m m e s S a in un 
sistema di anten­
na adatto, c i o è 
di dimensioni ap­
propriate, l'ener­
gia stessa è irradia­
ta nello s p a z i o . 
N on accade cioè 
come con l'energia 
elettrica a bassa 
frequenza che u­
sualmente serve al­
l'illuminazione o 
ad altre numerose 
applicazioni indu­
. striali e che scorre 
senza abbandonar:.. 
li nei conduttori 
dell'impianto ele-

A 

ttrico delle nostre ca�e e delle nostre fabbriche. 
La velocità con la quale l 'energia a RF si pro­

pa,ga nello spazio è uguale a quella della luc� : 
300.000 chilometri al secondo. 

Pur avendo predilezione per particolari dire­
zioni, a seconda dell'orientamento del sistema 
d'antenna, la radiazione a RF procede in linea 
retta, raggiunge l 'orizzonte ottico e lo supera, 
procedendo talvolta con un percorso lungo la 

superficie del globo e talvolta allontanandosi da 
questa, verso  gli strati della ionosfera i quali 
possono essere anch'essi superati dall'energia à 
RF, chè in tal modo si perde nella vastità del 
cosmo. A seconda però della frequenza dell'emis� 

H+1rt+i'ttt'ttt+t++t++t+tf+H+t+t-t-t+lH-H++-t-+++++++t+tf+H+--,-tom-",-,-po . ,sione e di altre ·condi710ni, può verificarsi che 
l'energia sia riflessa da detti strati della iono .. 
sfera e rimandata verso terra. 

inviluppo di modulaz ione 

Tale possibilità è dipendente oltre che dalla 
frequenza, come detto, anche dall' ora, dalla sta­
gione, dall'attività solare e talvolta anche dalle 

295 



condizIoni atlrtosteriche ; ciò per gli studiosi co­
stituisce una particolare scienza, chiamata « pro-
pagazione ». . L'emissione del trasmettitore, irradiata da un 
sistema di antenna, può incontrare nel proprio 
percorso un'altra antenn�, ed in tal caso in que­
st'ultima si generano delle debolissime correnti 
elettriche, aventi la medesima frequenza del­
l 'emissione in arrivo (segnale). 

Tali correnti, opportunamente amplificate dal 
ricevitore, sono da questo rese percettibili ai 
nostri sensi con suoni , movimenti meccanici o, 
come avviene per 

. la televisione, con 
immagini. 

Supponiamo ora 
che il s e  g n a I e 
i n  a r r i v o  s i a  
r e  s o percettibile 
dal ricevitore me­
diante un parti­
colare suono, una 
nota musicale, ad 
esempio ; se per un 
qualsiasi motivo il 
trasmettitore ces­
sasse di funzionare, 
ovviamente la nota 
non potrà esser� 
più ricevuta. Agen­
do pertanto su di 
uno speciale dispo­
sitivo, il tasto te­
legrafico - che al­
tro non è · che un 
interruttore - a­
gente sul TX, è 
possibile farsi in 
tendere dall'opera­
tore all'RX, purché 
questi conosca il 
codice secondo il 
quale l 'operatore al 
TX manipola il ta-
sto telegrafico ste.sso. 

Ad ogrtr lettera dell'�lfabeto, ad ogni ci­
fra o segno di interpunzione, corrisponde 
un gruppo di punti o di linee o di en­
trambi, punti c linee, di tempi cioè più o ple .. 
no lunghi durante i quali il trasmettitore irradia 

,energia a RF : la lettera A, ad esempio, corri­
sponde ad un periodo breve ed uno lungo - pun­
to e linea, - la lettera B corrisponde. ad un pe­
riodo lungo e tre brevi - linea e tre punti -, 
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per non citarvi tùtte le combinazioni del codice 
Morse, che però vi pubblichiamo a parte. 
� Tale tipo di trasmissione - in telegrafia, od 
in Al, secondo una moderna nomenclatura -
dagli OM è chiamata CW (dall'inglese « con­
tinuous wave », onda continua), od anche sem­
plitementè grafia. 

Ma l 'emissione del trasmettitore - il segnale, 
. come l 'abbiamo chiamata, - può essere anche 
variata in entità, in grandezza o meglio, in am­
piezza, per usare un termine più appropriato. 
Parlando infatti davanti ad un microfono si può 

w 

o 

z 

o 

m o d u I a r e il se­
gnale con la mede­
sima f r e  q u e n z a 
d e l l a . v o c e , s i  
p u ò  fa r e  c i o è  
seguire al segnale 
la medesima forma 
e f r e q u e n z a  
delle onde sonore ; 
i l  s e g n a l e  n e l 
r i c e v i t o r e v a­
r i a di conseguen­
za con lo stesso 
ritmo ed intensità, 
riproducendo fe­
delmente attraver­
so l' altoparlante 
tutte le variazioni 
raccolte dal mi­
crofono del tra­
smettitore. 

T a l e t i P o di 
trasmissione - in 
fonia o in A3 - si 
chiama AM nel 
linguaggio , . degli 
OM, che significa 
modulazione di aHl- · 
Piezza (dall'inglese 
« amplitude modu� 
lation ») . 

Vi sono poi cosi 
altri tipi di trasmissione, in SSB, in DSB, in A2, 
in Fl, in F3 ed in altre decine di mo­
di, ma voi, per ora, accontentatevi di sa­
pere cosa significhi semplicemente Al ed A3 -
grafia e fonia ; - vedremo poi come i radioama: 
tori hanno pensato di spartir.e secondo il tipo 
di trasmissione, le bande di frequenza a loro 
assegnate. 

Il  ZCT 



un ob.ieffivo a 

3 0]1. specchi 
L 'ob iett ivo u n iversale ra p p rese nta i l  sog no d i  t u t ­

t i  i fotoamatori . I nvero l e  con d i z i o n i  a m b i e ntal i i n  c u i  
s i  p resenta l a  necess ità d i  eseg u i re u n a  r i p resa i n ­
tog rafi ca cam b iano ta lvolta così rap i da mente che  non 
s i  ha i l  te m po d i  sost i tu i re u n  te l eo b i ettivo od un  g ran­
dan gol are al l ' ob i ett i vo normale .  Tutto c i ò  cond uce ,  
sotto le  r i strettezze ,  u n i te ne l l a  part ico lare c i rcostanza, 
a l l 'esecuz ione  d i  fotografie che non  posso no r ispon­
dere in  a lcun modo aq l i  scop i  r i p ro mf?ss is i  da l l ' autore, 
sia art ist ic i  che tec n i c i .  

Verame nte sono state escog i tate n u merose sol u ­
z i o n i  atte a consent i re u n a ra p i d a  sost i tuz ione d e l l 'ot-

, t i ca ; t i p i co è l 'ese m p i o  forn i to dag l i  ob iett i v i  i nseri b i l  
med i ante attacco a « ba ionetta » e non avv i tat i . A l tr i  
amator i  p refer iscono r i corre re a l l ' uso d i  ob i e t t i 'v' i  a 
ton etta, per  c u i  la sost i tuz ione si ott i e n e  r l ! ( 1 - .' - ' " 

la parte ott i ca .  

Attua ! mente sono in  co m merc io deg l i  O l.J I l: �· ' v' i a 
focale rego lab i l e ,  che r isolvono i n  modo ab bastanza 
sod d i sface nte q u esto p rob lema ; tuttav i a  ess i p rese n ­
tano l ' i nconven i e nte d i  u n  costo p i uttosto e l evato, n o n  
access i b i le a tutt i ,  come conseg ue nza d e l la loro com­
p l essità costrutt iva .  L ' i nve ntore E u g e n i  B9g d nanov ,  d i  
I rko ntsk,  h a  costru i to u n  ap parecch io  fotografico m u ­
n i to d i  t re o b i ett iv i  fiss i  (un g randango lare ,  u n  te l eo­
b i ett ivo ed un ob ietti vo nòrmale) , acco p p i at i .  tra lo ro 
m e d i ante u na trasm iss ione r i g i d a  ad i n g ranagg i . ­
Foca l i zzando u no q ua ls ias i  d e i  tre o b i ett iv i ,  anche 
g l i  a ltr i  vengono automat icame nte mess i  a fuoco. 

A l l ' i nterno de l l a  camera è s i tuato u no spec ia le  s i ­
ste m a  formato d a  tre specc h i .  a g e n d o  opportunamen­
te  su i  q ual i s i  p u ò  modificare i l  percorso d e i  rag g i  l u ­
m i nos i .  I n  part icolare, agendo su u na manetta esterna,  
è poss i b i l e  r i baltare g l i  s pecc h i  stess i .  Le cose sono 
d i sposte in modo fal e  che, esse n do g l i  s pecc h i  i n  
paro la s i tuat i  i n  'pos i z i one  d i  l avoro, l a  l u ce cade su l l a 
pe l l ico la a l lo rché v iene  raccolta da l l ' ob iett ivo normale .  
Se i l  p r i mo s pécc h i o  v i ceversa è r i-ba ltato , la  l u ce rac­
colta è q ue l l a  p rove n i e nte d a l l 'o b i ett ivo g ran dango­
la re ; i nfi ne ,  se v iene r i baltato anche i l  secondo s pec­
c h io ,  l ' i m mag i n e  sensi b i l i zzatr ice p rov iene  solta nto da 
tel eo b i ett ivo .  La sost ituz ione  d i  un s i stema ott ico a l l 'a l ­
tro r i ch iede ,  in  q uesta a p p l i caz ione ,  solame nte u na 
fraz i o n e  d i  secondo,  e po iché n o n  è p revista u na rota­
z ione  de l la  torretta, la d u rata d i  eserc i z io  de l  s istema 
v iene ad essere considerevolmente a l l u ngata. (APN) 

ArEHTCTaA nE�TM HOBOCTM 
attualità scienlilica 

una caldaia 
soffo 
un vulca no 

Lo r i ce rche  g eofì c-, i c  Il ) n J otte d u rante i l  pe riodo 
1 960- 1 962 n e l la reg i o lìe  v u l ca n i ca di Avatc h i nskaia 
(ne l  Kam+.c hatka) han no co ndotto ad u na seri e d i  r i ­
s u ltat i i m p revi sti : l a  fo rza d i  g rav ità n e i  d i ntorn i 
de i  c rater i  att i v i  e ra nettame nte p i ù  e l evata ci i 
q u e l la d e l l e  zone c i rconv i c i n e .  Ta le  r isu ltato non  
è stato s p i egato i n  a ltro modo se non ammette n clo  u n  
sens i b i l e aumento de l l a  cl ens i t ' . •  r, r ; S � '- 3 � ;  C! ? I  � ':: : : _  
s u o l o .  I nvero è stata consta-

. 

tata la p resenza ,  ad u na ,..._ ...... """"ll'!"""----, 
profo n d i i à  d i  3 -:- 5 K m ,  a l  
ci i sotto d e l  v u l cano,  d i  u n  
« cuore » i m menso d i  ba­
sa l to a l l o  stato d i  fus i o n r> .  
u n a  s p e c i e  c ioè d i  calda i a  
ardente . 

È sem b rato q u i n d i  che 
g l i  strati dens i dovevano 
dar or i g i ne a d ev iaz i o n i  
se ns i b i l i  de l  cam po ma­
g n et i co natu ra le  i n  q u esta 
reg ione .  Tuttav i a  le anoma­
l ie  mag net iche d i fettaval lo . 
La causa appare ntemente d i l lt'- 1 1 Cl t:· u a l i a e l evata te l' , '  
peratu ra deg l i  strat i ; i nfatt i ,  s e  port iamo l a  tem pe­
ratu ra di un mag nete ad a l c u n e  centi na ia  d i  g rad i ,  
esso perde tutte le  s u e  p ropri età mag n et iche i n 
q uanto l ' energ i a  te rmica d i  mov i mento de l l e  moleco le  
d ivente rà su per iora q ue l la de l  campo i nterno che 
or i enta le mo l eco le  stesse, 

I r i l evame nti aeromag net ici , mag net ic i  terrestri e 
g ravi metr i c i ,  han no mostrato che i l  g i ovane cono 
del Vu lcano di Avatc h i nska ia  è fo rmato di rocce 
vu lcan iche  e i ettate e che la  sua base s i  trova ad 
u na p rofo n d ità di c i rca 1 ,5 K m .  

I l  v u lcano perc i ò  n o n  è sem p l i ce mente u n  p ro­
fo n do pozzo : a q ua lche c h i lometro d a l l a  su perfi­
c i e  s i  trova i nfatti un vano i ntermed i o , d i  mag ma 
in fus ione co l legato con la parte alta del cratere 
attraverso stretti canal i ,  ed u n i to per la  sua base 
a l l e  rocce v i scose che « b ru l i cano » nel mante l lo  
d e l la scorza terrestre. 

Fo rmaz i o n i  g eo log iche  ana loghe sono state sco­
perte p resso altri vu l can i .  AI mome nto si i g nora la 
loro ori g i ne ; nonchè la loro i nfl uenza s u l le eruz ion i  e 
s u i  s i sm i  te rrestri . Lo stu d i o  d i  q U ésti assemb lamenti  
mag neti c i  a i uterà a d etermi nare meg l i o  la natu ra 
d e l l e  mater ie  i nfuocate che  si trova no ne l  sottosuolo 
del  nostro p ianeta , co n corre n do a sp iegarne la- sua 
stor ia.  

-

(APN) 
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e 
tteg a,., 

più sim­
note, 

11 pIace 
che 11 le­

gname i vorazlo­
ne spri na, forsa 
anche p la con­
cretezz ei risulta-
ti che il (( astrò ,. fa­
legnam a ricava­
re a 8U di pialla, 
sega e o la, davan-
ti al n o  ri occhi e 
con l' piego di 
mezzi , mplicl, in 
appare a \ senza 
impeg 8 e , - abilità ' -
del tutt arflcolB�i. 
E poi, pochi l�­
vori - s brano vo-

" così pia-

i lettol! 
�-j�i\l.f��A 

s val 
hobbysti, riteniamo 
che saranno \b e n 
I i e t i di compiore 
con noi una srlorri­
banda proprio nel­
la bottega dal fale-

_ gname, allo scopo 
di apprendere i segrefl del mestiere. Iniziamo con una presa 'di 'co­
nOSGenza della. - materia prima, cioè del legname, e quindi dell'attrez­
zatura della qual� si serve 'questo artigiano. Vedremo successiva­
mente -' come si conducono in pratica le lavorazIoni vere e proprie. 
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Ctlratterlstlche, di'etti, scelttl e 
fonne cemmerciall del legnami 
• Attrellature del falegname 

(1 ) La mater ia  p r ima d e l  fale­
g name è i l  legno che  s i  r i cava da l l e  
p i ante e i c u i  e l ement i  cost i tut iv i ,  
ne l  corpo d e l l a  p i anta e ne l  lo ro 
ass i e me,  si d i cono « struttura ». 

- Le q u a l i tà del leg name o es­
senze di d i st i n g uono  t ra lo ro me­
d i ante l ' esame d e l l e  caratte r ist i ­
c h e  c h e ,  i n  g rado d iverso, ap par­
te ngol"lO , a tutte l e  essenze .  Le 

, p r i nc i pal i caratter ist iche  di u n  
leg n o  sono : colore,  venatu ra, fi ­
neiza ,  odore ,  peso spec ifico, e la ­
stic ità ,  fless i b i l i tà ,  fe n d i b i l i tà ,  levi ­
g ab i l i tà ,  i g roscopi c i tà ,  resi stenza 
a l  tar lo .  

- I I colore d i  un leg no è la  t i nta 
d e l l e  sue fi b re .  Vi sono leg n i  b i a n ­
c h i  c o m e  l 'abete, l 'acero e i l  fras­
s i n o ;  g i a l l astri o g i a l l i  come i l  
p i oppo,  i I fag g i o  e i l  bosso ; ros ­
sastri o rossi  come i l  p i no ,  la 
q u erc ia  e i l  p i tc h - p i ne ; b ru n i  
come i I castag no  e i I noce no­
strano ; n e ri come l ' ebano.  

La venatu ra d i  u n  l egno  è l ' aspet­
to de l l e  sue  fi b re co n la loro an ­
datu ra, i n 0 d i  e i rag g i  m i do l l a r i .  
t la p ropr ietà che p i ù  d 'og n i  a lt ra 
serve al r i conosci mento d i  u na 
data q ual i tà d i  leg name.  

La fi nezza d i  u n  leg no è la  g ros­
sezza d e l l a  SLia g rana .  Essa è ch ia ­
rame nte v i s i b i l e  q uando  i l  l egno  è 
sez ionato perpe n d i co larme nte a l l e  
fi b re .  H a n no g rana g rossa i l  p ioppo 
e l 'abete , me ntre p resentano g rana  
fi na i l  noce  e l 'acero. 

L 'odore d i
' 

un , l egno è dovuto 
a l l e  sosta nze i n  'esso conten ute. 
Co l p i scono i l  se nso d e l l 'o lfatto 
s pec ia lmente le p i ante res i nose 
come i l  p i no  e i l  lar i ce .  

" peso specifico d i  un leg no è c 
dato da l  rapporto tra i l  suo peso e 
i l  suo vol u me.  
, La d u rezza d i  u n  leg no è la  re­

s iste nza che  esso oppone ag l i  
utens i l i  c h e  l o  lavora no.  Il, p ioppo 
e i l  p i no sono te nerissi m i .  

Tra i l eg n i  te ner i  s i  an novera 
l 'abete, e, t ra i d u ri ,  i l  fagg i o  e i l  
castag no ; d u r.i ss.i no è i l  bosso. 

L'e l est i c i tà , di " un leg no è l ' at­
t i tu d i ne che esso ha di to rnare ad 
assu m e re la  " pos iz ione  p r i m it iva 
co l  cessare ;d,eJI �,az ione deformante. 
Un leg no mollo e last ico è i l  f ras-
s i no . 

" 

, , La fless i b f i ifà d i  u n  l egno  è l ' at­
t itu d i.n.e che esso ha di assu mere e 
conservare u n a  determ inata c u r­
vatu ra. Sotto l 'az ione d e l  vapor 
d 'acqua la  fless i b i l ità aumenta. 
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La fe n d i b i l ità d i  u n  l egno  è la  
propr ietà che esso ha d i  s paccars i 
con mag g i ore o m i nore fac i l i tà 
sotto l ' az ione d i  u n  cu neo tag l i ente. 
Un legno è tanto p i LI fen d i  b i le 
q uanto p i ù  ha d i r itte e para l l e l e  l e  
fi b re. Sono leg n i  molto fe n d i b i l i  
l ' abete, i l  p i o p po e i l� p i no .  

La lev i gab i H tà d i  u n  legno è l ' at­
t i tu d i ne che  q u esto ha di assu mere,  
med i ante op portu n'a lavo raz ione ,  
u n  as petto l i sc io e l u c i do .  I n  gen ere 
sono molto lev igab i l i  i l eg n i  d u r i .  
L ' i g roscop i c i tà d i  u n  l e g n o  è l a  
propr ietà che esso ha d i  asso rb i re 
l ' u m i d ità atmosfe r ica .  

La res iste nza a l  tar lo  d i  .. u n  leg no 
è l ' atti tu d i n e  che esso ha,  in v i rtù 
del le sostanze 1n esso conte n ute, 
di a l lontanare i l  tar lo.  

I p ri n c i pal i d i fetti del  leg no sono : 
i nod i ,  le fi b re storte, le fi b re at­
torc i g l i ate, le fi bre dev iate e le  
s paccatu re . 

(2) I nod i  sono con d ensament i  
d i  materi a leg nosa ; possono essere 
viv i , q uando so no ben sal d i  ne l  
l eg no,  

(3)  . . .  mort i ,  q ua n do s i  possono 
d i staccare con faci l ità� 

(4) Le fi b re storte ( 5) o attor­
c i g l i ate, non  d a n no garanz ia  d i  
b uona res i stenza e p rod u cono 
svergolamento. 

(6) La d ev iaz ione d e l l e  fì b re ,  
dovuta a l l a  d i ramaz ione  de l la  p i an­
ta, tra'e in  e rrore s u l la res i ste nza 
d i  u na trave ed  è causa d i  ced i ­
ment i  sotto sforzo, 

. Le s paccatu re, dovute a l  freddo 
age nte s u l la p ianta r i d ucono i l  
p reg io  d i  u n a  tavo la.  

La scelta de i  leg nami va effet­
tuata tenendo prese nt i  i req u i s i t i  
da  ' confer i re a l l 'opera i,n corso d i  
esecuz ione.  Per tale rag ione ,  de­
c iso l 'adottame nto d i  un dete r­
m i nato t i po di leg name da l l a  cono­
scenza del le sue  caratter i st i che ,  
s i  tratterà d i  accerta rne g l i  eve n ­
tual i d i fetti ed I l  g rado d i  stag io­
natu ra. 

Le d i mens ion i  d e l l e  p i ù  co­
m u n i  forme com me r..c i a l i sono : 
(7) pal i a sez ione  c i rco lare ; (8) , 
trav i ,  a sez ione q uad rata o . ret- , 
ta ngolare ; (9) trav ice l l i ; 1 0) mu­
ra i  i ;  1 1 ) corrent i ; 1 2) cant i  ne l l e ; 
( 1 3) tavo lon i ; ( 1 4) tavo le ; 1 5) ass i ­
cel l e ; ( 1 6) mezzane l l e ; ( 1 7) com­
pensat i ; ( 1 8) tranc iati ; ( 1 9) i m p ia l ­
lacci atu re ; 

I l  faleg name, per  pote r co m p i e re 
i suo i  lavor i , ha b i sogno d i  u n a  at­
trezzatu ra che  s i  compone d i  ar­
nes i ,  attrezz i ,  stru ment i  ed uten ­
s i l i .  G l i  arnes i  servono per  ap pog-
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g l arv i e soste n e re I l  pèzzo d� l avo­
rare ; ess i sono p r i n c i pal mente : i l  
banco ,  i l  cava l l etto e i l  fattori no.  

(20) I l  ban co, è i l  p ri n c i pa le  ar­
n ese e se rve a te nere ne l la pos i ­
z i o n e  p i ù  adatta i l  pezzo da  lavo­
rare. Esso è cost i tu ito da  u n p i ano 
d i  leg no dal lo s pesso re d i  c m  8 -;-
1 0, soste n uto da q u attro rob u ste 
gambe ,  a n c h ' esse di leg no ,  co l ­
l egate f ra loro d a  trave rse ,  I l  banco 
è m u n i to d i  d u e  mo rse d i  c u i  u na, 
posta n e l l a  pa rte fro nta le ,  in p ros­
s i m ità d e l l a  estrem ità s i n i stra, serve 
p ri n c i pa l mente ' a te ner  fe rm i i 
pez z i  da segare ; l 'a l tra , d etta a 
carro, r i cavata n e l  p i a no stesso d e l  
banco,  a l l a  estre m ità op posta d i  
q ue l l a  i n, c u i  è p i azzata l a  pr i ma, 
serve per  str i ngere i pezz i da  p ia l ­
l are, Per  b revità, i n  seg u i to, verrà 
denomi nata se m p l i ceme nte morsa, 
la  p r i ma ;  per la secon d a  s i  s'pec i ­
flcherà morsa a carro. 

(2 1 )  Nel p i (ffio del banco sono 
p rati cati d e i  ior i  q uadrati , d is posti 
i n  fi l a  a l l a  d i stanza d i  cm. 1 5  c i r­
ca l ' u n o  da l l ' a ltro, ne i  q u a l i  tro­
vano a l l og g i o  i can i e i bar l etti 
per  i l  serragg io  d e i  pezz i .  

(22) I l  cava l l etto se rve d i  aus i ­
l i o  a l  b a n c o  per  sostenere pezz i  
molto l u n g h i  e pesant i .  

(23) I l  fattor i no  è d i  g rande  p ra­
t i c i tà per soste'n e re i pezz

'
i d u rante 

la lavoraz ione ,  
G I  i attrezz i  servono a fissare i n 

vario modo i pezz i , ' s i a  al banco,  
che  tra loro ; ess i sono : i l  cane,  i l  
bar letto, i l  morsetto, i l  sergente, 
i l  g ranch io  e i l  reg i stro. 

(24) I l cane,  che a l l og g ì a  n e i  
for i  de l  banco e s porge da  q uesti 
a seconda d e l l e  d i mens i o n i  de l  
pezzo  da  l avorare . (25) U n  pezzo 
da  p ia l l a re s i  str i nge  tra d u e  can i .  

(26) I l  bar l etto a l log g i a  anch 'es­
so nei for i  del banco e serve per 
fissare ce lerme nte, anche se non 
com p l etamente ,  i l  pezzo.  Un co l po 
d i  mazzuolo è suffic iente a garan ­
t i re a l  pezzo  u n a  certa i m mo b i l ità .  

(27 )  I l  morsetto serve a stri n ­
gere tra lo ro d ue pezz i  da  i nco l lare . 
S i  avv i c i n a  i l  s u p porto mob i l e  a i  
pezz i ,  po i  s i  stri nge  la  v ite .  I l  ser­
g e nte è un morsetto di g ra n d i  d i ­
mens i on i .  

(28) I l  g ra nc h i o  è adoperato, 
come i I cane,  per stri n gere i pez­
z i  da  l avorare su l  ban co. Un pez­
zo molto p i atto s i  stri nge  tra due 
g ranch i .  

(29) I l  reg i stro è usato per  se­
gare i pezzi da  co n g i u n g e rs i  ad 
ango lo ; va fìssato a l l a  mo rsa d u­
ran�e l ' i m p i ego. 



G l i  strumenti  vengono adope· 
rati per la m i s u ra, i l  tracciame nto e 
i l  control lo de i  pezz i . Essi sono:  
i l  metro, la squadra fissa, la fa lsa 
squadra, i com passi a p u nte fisse 
e i I g raffietto. 

G l i  utensi l i  occorrenti per la la· 
vorazione del  leg no son o :  la sega 
(ch iamata saracco se è al  lama 

l i bera e larga - gattuccio se è 
a lama l i  bera e stretta) ; la p ia l la ; 
I l  p i al lon e ;  lo s g rossi no ;  la spon· 
deruola ; lo scal pe l lo ; il marte l lo ; 
le tenag l i e ; i l  sucè h ie l lo ; la raspa ; 
la ras iera,  i l  cacci avite. 

U lteriori  c h i ari menti  r iguardanti 
la  forma di arnesi ,  attre z z i ,  stru· 
menti  ed utens i l i  verranno dati via 
v i a  c h e  se ne p r�senterà l 'occa· 

s ione,  I ns ieme alle i n d i cazioni  
relative al  loro uso. 

.Vedremo al prossimo numero 
il falegname al . lavoro, ren­
deru1eci così ben conto del 
modo con cui egli si serve 
praticamente dell' attreuatura 
considerata. 
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I LETTO R I  C I  C H I E D O N O  I L ETTO R I  C I  C H I E D O N O  LET 
Sig. MA RIO ADANI - MANTOVA D a  molti a n n i  
è i n  U $ O ,  industrialmente, i l  riscaldamento a radio-fre­
quenza. In sostanza, però, q uale è il vantaggio offerto 

Le domande vann o  
accom pag nate con  
l ' i m porto d i :  
L .  200 per g l i  abbo­
nati - L. 300 per i 
non  abbonati . Per  
l ' invio d i  uno sche­
m a  elettrico  d i  un 
rad ioci rcuito,  l ' i m­
porto r ich iesto e d i : 
L. 300 per  g l i  abbo­
nati - L.  400 per i 
non  abbonat i .  

dal sistema rispetto a q uelli  
applicati i n  preced enza e, m i  
risultà, ancora in u s o  tuttora (8 fornace, a gas, ecc.) ; 

Si p remette c h e  i l  r isca l d a ­
mento a radio-freq ue nza p revede 
due modal ità basate su pri n c i p i  
d ifferent i : a )  - i l  r isca l damento 
per perd ite nel d ielettrico ; b) ­
il riscal damento ad i n d u z ione. 

I l  pr i mo, detto anche « risca l ­
damento capacitivo » è a p p l i ­
cab i le soltanto n e l  caso che i 
mater ia l i da trattare s iano iso­
lant i ; i nfatt i essi ve ngono a p ­
p u nto risca. dati face ndo loro 
assumere l a  funz ione del d ie­
lettrico di u nconde nsatore a l l e  

c u i  a rmature s i  app l ica u na tensione � rad i�-frequenza. I n  
conseguenza d e l l e  perd ite che sotto tal i  co nd i Z ion i vengono 
a crearsi ne l  d ie lettrico (ossia nel materiale da riscal dare) ' 
a causa d e l l 'attrito molecola re provocato dal la  rad iofrequen­
za,  i l  materiale' s u b i sce i l  r iscal damento vol uto . 

Nel  riscal damento ad i n d u z ione i nvece lo svi l u p po d e l  ca­
lore è dovuto alle corrent i  parassite ed alle perd ite per iste ­
resi che si p rod ucono n e l  mate riale che vi è sottoposto. � 
ev i dente che a q u esto trattamento possono essere sottoposti 
soltanto i corpi meta l l i c i . 

Il vantaggio d e l  riscal damento a rad i o-frequenza rispetto a l le  
altre forme possi b i l i  e -note è d i  natura u n i ca ed essenz ia le : 
con esso il calore si prod uce all ' i nterno d e l  materiale che 
v i  è sottoposto. Se ne ottiene perciò u na serie d i  vantaggiose 
risu ltanze : ra p i d ità ; p recisione ed u n i form ità di trattame nto 
nel le lavoraz ion i  in seri e ;  p u l i z i a ;  econo m i a ;  ecc. - Vuole 
u n  esempio  t i p ico? Pensi a l l ' i ndu rime nto su perficiale d e l la 
corona de i  dent i  d i  u n  i n g ranaggio,  che ne l  r isca l damento 
a rad io-frequ enza p u ò  essere l i m itato a l l a  sola corona de l  
d iscoide,  senza i nteressarne l ' i ntera massa. E cosl , i n  a ltri 
cas i ,  i l  trattamento può essere riservato solo alle parti i nterne, 
i g norando l e  porz ion i  su perficial i per le q u a l i  i l  risca l dame nto 
non i nteresserebbe. Evide nte me nte, lo stesso trattamento 
eseg uito in un forno non permettere bbe d i  rag g i u n gere g l i  
stessi scopi  d iscri m i natori , i n  q uanto a l l 'azione d e l  calore 
verrebbe sottoposto tutto il pezzo. 

Sig. OSCAR PARODI - LA S PEZIA. Ad i ntervalli  
più o meno lunghi d i  te mpo devo preparare, a partire 
dall 'acq ua distil lata e dall'acido solforico concentrato, 
la soluzione acidula occorrente per la manutenzione d i  
batterie di  accu m ulatori a l  piombo. So che non è l a  
stessa cosa versare l 'acq ua nel l 'acido, o viceversa, 
in q u anto ho speri mentato di persona che nel pri mo 
caso si verifica u n a  violenta e pericolosa proiezione di  
schizzi del l i q u ido all ' i ntorno, mentre nell'altro caso ciò 
non si veriflca. Dato però che og n i  volta non riesco a 
ricordare con sicurezza q ual'è l 'ord i n e  di mescolanza 
che deve essere seg u ito, a parte il fatto che non riesco 
a convincermi della d ifferenza di comportamento della 
soluzione a seconda che si versi l 'acq ua nell 'acido op­
pure l 'acido nell 'acqua, gradirei che m i  fosse suggeiito 
un ragionamento m n e monico che mi permetta, u n a  
volta p e r  tutte, di  seg u ire i l  sistema corretto. 

Eccole un rag ionamento log i co,  anche se sem p l i c i st ico, 
che Le permetterà di non avere più d u b b i  di sorta a l l orchè 
dovrà p reparare la soluz ione aci d u la 
p'er acc u m u lator i .  Premettiamo, sep p u ­
r e  ce ne fosse i l  b i sogo,  che l 'acido  sol ­
forico, è un ilc ido c h i m icamente molto 
energ ico ed « ag g ressivo » al contrario 
perciò d e l l 'acqua d ist i l l ata che sotto 
tal pu nto d i  v ista è de l  tutto i nerte. 

Ciò detto c h ied iamo d i rettamente a 
Lei che c osa succederebbe se, d oven­
do preparare la  sud detta soluzione par­
tendo da l le sostanze base, ossia acido 
solforico conce ntrato ed acq ua d isti l ­
lata, deci dessimo d i  preparare la  sol u ­
z ione r ich iesta a forza d i  « cucch ia­
iate » d e l l ' u n  com ponente entro l 'a ltro, 
o v iceversa. . 

1° caso : Prend iamo un certo quan­
titativo d i  acqua d isti l lata e versiamolo 
ne l l 'ac ido concentrato : l 'acido reag i rà 
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energ icame nte a l l ' i ntrusione, proietta ndo a l l ' i ntorno s p ruzzi  
p i uttosto v io lent i ,  q uasi a d i mostrazione d e l l a  violente r ipu lsa 
al  trattamento su bìto. Dopo di chè ... le acq u e  torneranno 
ca lme,  mentre . l 'ac ido avrà conservato pressochè i nteg rai-

. mente l,a . p ropr ia conce ntraz ione, e perciò la  caratteristica 
aggressIvità che sarà pronto a manifestare senza com p l i ­
menti a l la  prossima occasione. 

2° caso : Pren d i arr.o adesso u n a  cucchia iata di acido sol­
forico e versiamola un reci p iente ricolmo d'acq ua :  l 'aci d o  
per « tem perament » proprio tenterà u n a  reazione, salvo 
renders i  rapi damente conto che non ne vale la pena : in effetti ,  
salvo u n  certo au mento di  tem peratura dovuto a l la  reazione 
esote rmica che i n  ogn i  caso accom pagna l a  mescolanza 
acido solfori co-acq ua, non accad rà altro fenor.neno. 

Concl usione; Adesso c i  sem b ra ovvia : versa ndo l 'acid o  
. nell 'acqua, la concent razione d i  q u esto assume n e l l a  so l u ­
z i o n e  u n  valore che parte da zero fino ad assumere u n  certo 
massimo ; per c u i  la sua aggressiv ità, i m med iatame nte smor­
zata e r idotta al  m i n i mo, s i  manterrà control lab i le. Esatta­
mente l 'op posto nel  caso contrario, per c u i :  acido in acqu a  

= si (acqua i n  acido, NO). Nat u ralmente, occorre sem p re 
u na dovuta calma e . . .  lentezza operativa, data la suscett ib i ­
l i tà d i  u no dei  parteci panti a q u esta operaz ione, recalci ­
trante fino a l l 'u lt i mo. 

• • 

I lettori · CI 
ALBERTO MAZZEO - Camerota (Salerno) 

Sono un radi odilettante e, tra l'altro materiale di cui 
d ispongo, sono com presi 6 transistori O C  71 , n.  1 tipo 
OC 72 ed 1 ti po OC 1 70.  Vi sarei molto grato se m i  for­
n i ste anche lo schema di  u n a  radiotrasmittente, od 
al meno solo trasmittente, in cui vengano i mpiegati i 
suddetti transistori. 

Non abb iamo d ifficoltà ad accontentare i l  s i({. Mazzeo 
fornendog l i  g l i  schemi r ich iest i ,  anche se l ' uti l izzazione d e i  
transistori i n  suo possesso non è propriO d e l  tutto adere nte 
a l  desiderio d e l  lettore, per ovv i e  esigenze elettriche.  Per 
real izzare i c i rcu it i  presentati occorrono i nfatti altri  d u e  OC 
72 ; i l  costo d i  q uesti transistori è d 'altra parte access i b i l is­
s imo a c h i u n q u e .  I valori dei  componenti  s o n o  r iportati s u g l i  sch e m i .  N e l -
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l 'ampl ificatore" T1  = Photovox T 301 ; T2 = P hotovox T 72 
Nel ricetrasmettirore, le bob i ne p resentano i seguenti  dati 
costrutt iv i : 

- l1 = 12 s p i re fi lo  0 0,8 s u p porto 0 1 2  mm con presa a l l a  
30 s p i ra dal  basso ; 

- l2 = come L 1 ,  senza p resa. 
- l3 = 3-:- 4 s p i re acco p p i ate ad l2 
- l4 = 8 s p i re fi l o  0 0,9 s u p porto 0 10 m /m .  La frequenza 

di l avoro è sui 25 -:- 30 M H z .  

Sig.  GIOVA N N I  B A R B I E R I  - SAVO N A  Ho autoco­
struito un rad i oricevitolle del tutto normale, cioè una 
su pereterod ina ad onde corte e medie, più fono, m u n ito 
di u n o  stad io finale in controfase con tubi E L84. Il rice­
v itore fu nziona in modo d e l  tutto soddisfacente, m a  
presenta l ' inconveni ente fastid i oso d i  esaltare troppo 
le n ote acute, per cui vorrei agg i u ng ere un regolatore 
di tono senza mettere, possi b i l m ente, i l  montag g i o  
sottosopra. 

Se ci  avesse i nviato l o  schema elettrico del suo ricevito re,  
magari  l i m i tatamente al la parte che va dal la r ivelaz ione , a l­
l 'a ltopar lante, s,u l l a  base de i  valori  dei  com ponenti  d a  lei 

, chiedo,no • • •  

u sati avremmo forsa' 
potuto forn i rle de i  
cons i g l i  p i ù  esau ­
r ient i .  Nond i meno,  
cred iamo di  poterla' 
egualmente accon­
tare suggerend o le 
di montare, come 
mostrato s u l l o  sche­
ma u n ito, i l  sem p l i ­
c iss imo c i rcu ito cor­
rettore di tono (che 
ag isce nel senso d i  
attenuare l e  fre-
qu enze acustiche 
alte) com p re n d e nte ....... ...-.---........... -:..a.!'-__ .;... __ -.I 

un condensatore a carta da 47.000 -:- 50,000 pF in serie 
ad un pote nziometro d a  50 KOhm, i l  tutto connesso tra un 
a nodo e l 'altro d e l l o  stad i o  fi nale. 

Sig. GIOVA N N I  RUSSO - M A N TOVA : A seconda 
della stag ione, ogni automobil ista coscienzioso deve 
I m m ettere nel m otore del la propria auto un ol io di d e­
terminata gradazione, i nd i cata del resto nel l ibretto 
di manutenzione che la casa costruttrice fornisce a 
corredo di ciascu na automobi le. Sapete spiegarmi 
però ip parole povere come è stabilita q u esta clas­
sificazione dei l u brificanti e come ci

' 
si  può regolare 

all 'atto pratico nel la scelta; 

Ad un q uesito come il p rese nte, per quanto di attualità 
mass ima,  non possiamo r ispond ere che sommariame nte, 
�ato che il d iscorso ci  portere b be p i uttosto lonta n i  e con u n  

I m p iego d i  spazio p i uttosto esteso, c h e  l a  Di rezione
' 
de l la  

r iv ista non ci  consent i rebbe p roprio. 
Gl i  o l i i  l u b rificanti per  auto sono class ificati i n base ad una 

g radazione della viscosità sta b i l ita secondo u na scala detta 
SAE, g radaz ione desig nata medi ante un n u mero che usual­
mente va d a  1 0  a 50 passa n d o  d a i  l u b rificanti fl u id iss i mi  
(adatti per  l a  stag ione i nvernale) a q u e l l i  d i  mag g iore den­
s ità (per motori desti nati a f u n z ionare i n  amb ienti  a tem pera­
t u ra molto e levata) , 

Le case p rod uttrici di l u b r i ficanti ad uso deg l i  automob i l ist . 
forn iscono p rodotti adatti a tutte le ' esigenze ; a l l o  SCOpOI 
però di re ndere meno ardua l a  scelta e più sped ita l a  proce­
d u ra ,  conce ntrano la  p rod u z i one s u  t i p i  di uso per cosl d i re 
u'n iversale, per c u i  - almeno nei  nostri c l i m i  - l 'automob i­
l ista med io può sceg l ie re tranqu i l lame nte tra d u e g radazioni  
d i  o l i o : q u e l l a  adatta' a l le stag ion i fredde ( i nverno-pri mavera) 
e la seconda per stag ion i  cal de (fi ne p ri mavera-estate), I pr i ·  
m i  med iamente con vi scosità 20 SAE, i secondf  con viscosità 
g radazione 30 -:- 40 SAE. E i nteressante' sapere comu nque 
che,  detti o l i i ,  coprono u n  certo i n' terval lo d i  g radazioni  i n  
p i ù  e d  i n  meno attorno a l  va lor  med io ,  con c iò  a p p u nto re n­
d e n d o  meno cr it ica la scelta che,  l o  a b b iamo detto sopra, 
in I ta l i a  può ricond u rs i  a i  d u e t i p i  menzi onati sopra ,  sele -. z i onal i  in base a cr iter io stag i onale, . 

I p'I Ù  es'l g eni:'I, sap p'iano (ed a p p rotond iscano a l lora l 'argo­
me nto , c iò che es u l a  d a l le fi nal ità nostre) che esistono appu nto 
g radaz ion i i ntermed ie ; i meno esigenti  od i più p i g r i sappiano 
a l oro volta che sono re p e ri b i l i  anche o l i i  veramente u n iver­
sal i ,  c ioè adatti per tutte le stagion i  senza necessità di ricam b io. 

Con l 'occasione anche se q u esto non ci  è stato r ich ie sto 
a g g i u ngeremo, come uti l i ss imo conS i g l io ,  che ogn i  .ca mbio 
d i  ol io  va p reced uto da u n  « lavagg i o » d e l  motore med iante 
spec i a l i  o l i i  detti a p p u nto « per l avag g i o  ». Oualsiasi  staz ione 
di serv i z i o  è i n  g rado di eseg u i re tale operaz ione,  che costa 
poc he centinaia d i  l i re.  

liIou&lià " 

uLITOGRAPH K31" 
D E'U T S C H E - P A T E � T 

Il modernissimo ristampatore tedesco, import<1to 
per 1<1 prima volta in Ital ia. Vi permetter� in 
pochi minuti e con la milssima facil iU di  ristam­
pare in bianco-nero ed a colori su carta, lelno. 
stoffa. intonaco, malolica, vetro. Qualsiasi foto­
,rafia, schema o dise.ftO comparso su ,iornali 0\ 
riviste, Indispensabile per uffici, appassionati di  
radiotecnica, collezionisti, dlse,natori, ecc. Adat-
to per collezionare in . albums circuiti elettrici \ 
comparsi su riviste, stampare foto,rafie e pae· 
salii su maiollche ad uso quadretto, ristampare 
per ,Ii scambi francoboll i  e banconote da col­
lezione, riportire su stoffa di camicia o di cra-
vatU le foto de,Ii artisti preferiti, ecc. Eserci · 
tatevi nell 'hobby più diffuso in America. Il lITO­
GRAPH I( 3 1  Il adatto per mOlteplici ed interes-
santi usi. 

Prezzo di propaganda 
ancor. per poco tempo 

Fare" r ichiesta del R i stampatore LlTOGRAF I( 3 1  con 
l ibretto istruzioni, inviando va,Ii a postale di 
L .  1500 (spese postali comprese) alla ' 

EIN FHUR DRUCK 
GESSELLSè HAFT 
Caso Post, 1 8  le l A T I  N A 

Riceverete il pacco con il rista"".tore
· 

entro 
3 ,iornl. 
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Questo progetto è dedicato a chi ha l'hobby 
di ascoltare le onde corte : ovvero agli S\X!L. 

Si tratta di un preamplificatore d'antenna, detto 
« booster » dagli americani ; però, se avete già 
costruito un preamplificatore con scarsi risul­
tati, NON voltate la pagina, perché q'!.esto è « un'al­
tra cosa l »  

Usa un solo transistore, quindi « apparente­
mente » non dà un gran guadagno ; però il fatto 
è solo apparente, dato che questo minuscolo e 
semplice complesso può rendere audibili le sta­
zioni che nel ric�vitore non si udivano affatto, 
oppure far ascoltare chiaramente i segnali che 
' sembravano non più di un brusìo indistinto. 

Tenendo presente che, guarda caso, il segnak 
più interessante è sempre il più debole, pensiamo 
quipdi che il progetto possa davvero interessare . 

Il guadagno che l 'amplificatore è in grado di 
offrire, sulla gamma di lavoro, assomma alla 
bella cifra di cinquecento. Come dire, consentite­
ci paragone, che se questo fosse un amplifica­
tore audio, renderebbe un bisbiglio simile al 
rombo del tuono, o qualcosa di simile. 

La gamma di lavoro del preamplificatore è 
7MHz, , la più ascoltata dai nostri amatori ; il 
complesso può essere sintonizzato per tutta la 
banda dei radioamatori, e sotto e sopra' ad essa 
(nel prototipo, da 6,2 a circa 8,5 MHZ). 

La ragione del fortissimo guadagno fornito da 
questo booster, ' risiede nel suo « perno » cen­
trale : il transistore impiegato, che è un- moder­
no 2N502/A della Philco. Tale semiconduttore 
si permette una frequenza massima di funziona­
mento di qualcosa come 620 MHz ( I) ;  ecco per­
ché alle frequenze per le quali lo si utilizza come 
amplificatore nel nostro progetto, consente di 
ç>ttenere un elevatissimo guadagno. 

Chi ha ottenuto parziali o totali insuccessi con 
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SW;"�1> il vostro 
r � cevitore pJf(eSelflta una 
sca:r§a ��n$ibl!iÌfla sulla 
banda dl�:i 1 0? Fa-

' telo allora 'focedere da 
qtu®sto IP eamplificatore 

91, che impiega so-
lo trans o stoJfe, e. . .  buon 
@ì�colto ! 
i vecchi preamplificatori d'antenna a transistori, 
consideri  quanta di ffé'feoza ci sia fra questo pro­
getto e quelle rc,alizzazioni ! Intendiamoci, però : 
Non è che chi ha proge ttato questo apparecchio 
sia più dotato o più bravo ; solo che, oggi, sono 
réperibili transistori da lle prestazioni che ieri ap­
parivano inçred ibili .  

-Chi s i  lamenta e dice che i preamplificatori 
transistorizzati soffiano e danno poco guadagno, 
deve considerare che se si u sa, poniamo, un 
OC44 amplificatore RF a 7MHZ, questo fa già 
molto .a dare un' quale he guadagno (sta pur sof­
fiand o), dato che la sua massima frequenza di 
lavoro è intorno a soli 1 5MHZ. 
Comunque, il , preamplificatore che forma og­
getto di questa descrizione, introduce un fru­
selo molto limitato anche perché, proprio per 
ridurre il rumore viene sfruttato ben lbntano 
dal limite delle sue prestazioni. 

Il circuito del booster è presto illustrato : I 
segnali che pervengono dall'antenna, sono se­
lezionati dal circuito accordato d'ingresso Ll - , 
C2. Da Ll il segnale desiderato passa indutti­
vamente alla L2 e da questa alla base del tran­
sistore. La polarizzazione di quest'ultima è ot­
tenuta mediante il classico partitore « antideri­
va » costituito ,da R3 ed R4, che alimenta 
la' base attraverso L2 (la resistenza alla corrente 



continua di quest'ultima è del tutto trascurabile.) 
Il condensatore C3 serve per disaccoppiare il 
circuito di alimentazione di base. 

Il segnale amplificato attraversa la Rl ,  e giun­
ge al circuito ac�ordato C7-L3. Una picc.ola alii' 
quota del segnale stesso viene prelevata dal con'" 
densatore C6 e retrocesso alla base : questo cir­
cuito, viene detto « di neutralizzazione » e - ser­
ve ad impedire che l'amplificatore si metta ad 
oscillare, a causa dei diversi livelli che la ra­
diofrequenza ha all'ingresso ed all'uscita dello 
stadio. 

Senza talç accorgimento, per quanto perfettt> 
fosse stato il montaggio, certo non sarebbe man­
cata una capac�tà parassita che avrebbe favorito 
l'innesco ; e ciò posso dirlo alla luce dell'espe-
. rienza, ma una lunga esperienza nei montaggi 
spetimentali. 

La neutralizzazione fa perdere un po' di gua­
dagno, ciò è ben vero ; tuttavia è meglio contare 
su di una buona amplificazione STABILE, che non 
su una amplificazione eccezioilale continuamen­
te interrotta da inneschi parassiti, difficilissimi 
da eliminare. 

Il resto del circuito è classico : sull'emettito­
re del TRI è incluso il solito circuito R-C sta­
bilizzatore, mentre l 'uscita del complesso è presa 
sulla bobina L4 attraverso un condensatore in 
serie (C8) che può essere collegato al morsetto 
di antenna del ricevitore servito. 

C8 può essere un condensatore fisso a mica da 
100 pF ; però si ottiene un migliore adattamento 
fra amplificatore e ricevitore se si fa uso di un 
variabile, ad aria e ben isolato, da 100 pF max . 

Inizieremo la descrizione del montaggio pra­
ticato del pre-amplificatore esternando il no­
stro dubbio che la notevole semplicità del pro­
getto possa indurre il lctttore a realizzare il mon­
taggio con faciloneria. Attenzione però : que­
sto, è un errore che si paga con l 'efficenza, e · 
bisogna guardarsi bene dal pensare di « dare due 
stagnate e provare ». 

La realizzazione pratica del complesso inizierà 
col l 'avvolgimento delle bobine, anzi, dei due 
gruppi di bobine, Ll /L2 ed L3/L4. 

Il supporto di Ll/L2 è un nucleo ferroma­
gnetico da trasformatore di media frequenza che 
abbia un diametro di I l  millimetri. Su questo 
nucleo si avvolgerà un giro di Scotch tape o 
altro nastro plastico, e sul nastro si avvolge­
ranno trenta spire affi�ncate di filo da 0,3 mil­
limetri in rame, che costituiscono la LI .  

Finita la  LI ,  s i  darà ancora un giro di  nastro 
(che servirà anche a tenerla a posto) e quindi si 
avvolgeranno sei spire dello 'stesso filo, che rap-
presentàno la L2. 

. 

Con una vernice isolante a rapida essicazione 
si coprirà L2, . per prqteggerla dall'umidità e per 
impedire che si svolga. . 

Se �isponibi1e, è ottima la vernice « Q-Dope » ;  
ad ogni modo anche i prodotti similari ci ser­
viranno assai bene; Nella peggiore delle ipo­
tesi, comunque, si può ricoprire la L2 con dello 
smalto da unghie trasparente. 
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Lista dei componenti 

Cl : condensatore ceramico da 22 pf. 
C2 : variaQile ad aria isolato in caramÌCa da 

50 pF max (GBC) 
C3 : condensatore ceramico da lO KpF a 

pastiglia 
C4 : condensatore ceramico da 100 KpF a 

pastiglia 
C5 : condensatore ceramico da lO KpF a pa-

stiglia 
C6 : condensatore ceramico da 5 pF 
C7 : come C2 
C8 : vedere testo 
'Rl : resistenza da 100 n - 1/4 W - 20% 

Il supporto delle L3/L4 è identico al prece­
dente. 

Per L3, si avvolgeranno 26 spire di filo di 
rame da 0,35 millimetri con una presa all'8o 
spira. Come per la precedente, si userà del na­
stro plastico fra il nucleo e l 'avvolgimento, e 
poi ancora sopra quest 'ultimo. 

Per la L4, si avvolgeranno 40 spire di filo di 
rame da 0,3 millimetri. Meglio se questo filo 
è ricoperto in seta. La L4 sarà verniciata come 
la L2. 

Terminata la costruzione delle bobine, si po­
trà iniziare lo studio della disposizione delle par­
ti del complesso. 
Il nostro schema pratico rappresenta un esem­
pio di realizzazione : i meno esperti è bene che 
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R2 : resistenza da 1 000 n - 1 /4 W - 20% 
R3 : resistenza da 68 K n - 1 /4 - 20% (ve� 

, dere testo) 
R4 ' : resistenza da 4,7 K n - 1/4 W \" 20% 
LI - L2 - L3 - L4 : vedere testo 
B : pila da 9 volt per ricevitori a transistor 

(Maxell OOP o similari) 
Sl  interruttore unipolare a slitt'a. 
TRl transistore P HILCO tipo 2N502/A 

(NDR : è reperibile presso la Ditta Me­
troelettronica - Milano, Piazzale Libia, 1). 
VARIE : Bocchettoni d'ingresso e uscita, materiale 
per le bobine, bachelite o metallo per il suppor­
to, filo, viti, minuterie metalliche varie, connet­
tore per la pila. 

lo prendano rigidamente a modello ; i più esper­
ti invece possono anche tentare altre soluzioni 
che permettano, se possibile, connessioni ancora 
più corte ed ordinate. 

Studiato il piano di montaggio, si può anche 
decidere, secondo le prefErenze, di montare il 
tutto su di un supporto metallico (e quindi con­
duttore) o su uno i solante. 

Il supporto metallico a volte è da preferir si, 
in particolare se il costruttore non ha molta 
esperienza di cablaggi, perché evita spesso ' l'in­
stabilità dovuta ad un ritorno di massa insuf­
ficientemente dimensionato. 

Comunque, in un caso e nell'altro, è da tenere 
presente che tutti i componenti che vanno a massa 
(positivo generale e « terra ») devono fare capo 

su un punto unico (ve­
dere schema pratico). 

Non ci stancheremo 
di ripetere che le con­
nessioni devOno esse­
re corte ; per esempio, 
i due gruppi di bo­
bine devon0 essere 
posti accanto ai relati­
vi variabili per poter 
porre in opera delle 
connessioni fra LI e 
C2 e fra L3 e C7 in 
modo che non risulti­
no più lunghe di 10-
12 millimetri. 

È importante altre .. 
si connettere corretta­
mentele armature dei 
variabili. 



Il rotore di C2 (cioè la sua parte mobile, co­
mandata dal l'alberino) ·deve essere connesso a 
massa, così come il rotore di C7 deve essere con· 
nesso a CS. 

do i collegamenti dei v riabili, si avrà 
durante la regolazio e dell'apparec-

orto i norate, le aldatur 
;anza.: re escg 
ben caldo e ben pulito, 

sito igliamo di strofinare l puota: s 
glia me llica (per pulire le pentole) ogni due­
tre saldature, e di usare stagno preparato, cioè 
quello stagno a tubetto con l 'anima di pasta 
disossidante. 

Il transistore teme il calore, come si sa ; e poi­
ché esso è abbastanza costoso, saldq.ndo i suoi 
terminali al circuito si deve prestare la dovuta 
attenzione per non rovinarlo.  

Terminato il montaggio, si proverà il funzio­
namento del preamplificatore eseguendo le se· 
guenti operazioni. 
A) Connettere l 'antenna al ricevitore, accender­

lo, commutare per la gam.ma intorno a 

7MHz, (ossia quaranta metri). 

B) Sintonizzare una stazione debolissima, ma 
stabile : è meglio che si tratti di una broadcast 
(radiodiffusione) dato che si corre meno pro­
babilmente iI rischio che termini bruscamen-
te di emettere sul più bello della prova. 
Staccare l 'antenna dal ric' yitore, ' e  connet-

a al re2mplific e ,  liare tensione a 
.nIt':lì'H.p O'-:iile a sua uscita (C8) al 

-L.�- ",- -.r rll a S r '  
l ricevitore, e la  

on e'lnl' 'fan ente, ma LENTA-
MENTE, C2 e C7 fino a riudire la stazione sin­
tonizzata dal rice.vitore e . , .  stupirsi per il mi­
migliore ascolto ! 

Se si è previsto per C8 un condensatore varia­
bile, esso verrà regolato per ottenere i migliori 
risultati d'ascolto. . . 

Qualora il lettore desideri ottenere una a�­
plificazione dei segnali ancora maggiore, potrà 
ritoccare il valore di R3. 

Si ricordi però che la maggiore amplificazione, 
è '��çl-.e?·��Jt�ata da un maggior fruscio ; 
la -se-tuzÌ.one migliore è, naturalmente, jl com· 
promesso tra i due fattori. 

GIANNI · BRAZIOLI 

A E R O P I C C O L , A · 

Tori no  - Corso Som mei l l er 24 - Tori no  
' 



BANDO DI C tO�o ...... � 

Ed ora parliamo un po' del lo 
concorso mensile ( tutti premiati » 

Il più lusinghiero dei successi ha 
arriso, sia come concorso di lettori 
e Jia come livello dei lavori perve­
nu ti ci , al 1 ° dei nostri concorsi, il 
cui bando è apparso sul N. 1 di 
SISTEMA PRATICO. 

Se si considera infatti la relativa 
difficoltà dell'impresa, più che altro 
dovuta all'assortimento dei temi pro­
posti ed al tempo concesso, piutto­
to ristretto, la partecipazione di un 
totale di 104 concorrenti non è cosa 
d:r poco. 

Tale massa di partecipanti ha in­
fatti superato ogni limite da noi pre­
visto, ponendoci di fronte ad una 
mole di lavori da esaminare, con la 
diligenza che meritavano, di dimen­
sioni tali da .richiedere un impegno 
di tempo assai maggiore di quello 
che, sia pure con molta larghezza, 
avevamo preventivato. Ecco perché 

non ci è sfato davvero possibile anti­
ciparVi prima i risultati, neppure par­
zialmente. 

A tutti i concorrenti vada intanto 
il più vivo ringraziamento da parte 
di SISTEMA PRATICO, che ha ap­
prezzato in massimo grado l'impegno 
e le fatiche da essi affrontati con ga­
ribaldino entusiasmo. 

I concorrenti che, avendo raggiun­
to il punteggio previsto, si sono clas­
sificati nel gruppo degli aventi dirit­
to al premio sono nove. Ve ne diamo 
il nome : 

1°) Raffaele Deganu - Sassari 
2°) Antonio Capra - Viareggio 
3°) Terenzio Pavan - Mogadi-

scio 
4°) Antenore Na vone - Bolzano 
5°) Giuseppe Parodi - Lugano 
6°) I van De Petis - Roma 
7°) Egidio Napoli - Ancona 
9°) Giorgio Riggio - Genova 

Ragioni di spazio non ci consen-

tono di dilungarci troppo sull'argo­
mento ; tuttavia non possiamo fare 
a meno di esprimere alcuni commenti 
sui temi proposti nel 1 ° concorso, 
sia pure molto succintamente. 

a) - 1 ° tema : gli elaborati invia­
dci in prevalenza riguardavano mon­
taggi radio ; in buona parte peral­
tro ricalcavano realizzazioni assolu­
tamente normali, privi cioè di qual­
siasi criterio o aspetto di originalità, 
ecc. Tre dei lavori accettati sono già 
stati pass.ati alla composizione per 
la pubblicazione sul la rivista. 

b) - 2° tema : in questo caso il. . .  
disastro ha  assunto ' proporzioni al­
larmanti. Presumibilmente i concor­
renti che avevano deciso di affron­
tarlo hanno equivocato sulle norme 
da noi pubblicate, con il risultato 
che ci è pervenuta una pioggia di 
foto, alcune veramente pregevoli, ma 
soltanto per meri ti artistici o per !'in­
teresse del soggetto. Viceversa si chie-

il concorso fuf i pr 
Nuova saldatrice • dupl ice . i n  C02 
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R i d u ce i cost i d i  saldatu ra per  lavori su  
l am iere sott i l i  e g rosse 

La n uova sald atrice 
semiauto mati ca ad arco 
S P R ITE WS. 400 p e r  
sal d are i n  arco p rQtetto 
con CO2 g assosa, raffred­
d ata ad  acq ua o ad 
a r i a ,  i ntrodotta dal l a  
Lin co l n  E letric Com­
pany Ltd . ,  Welwyn Gar­
d en C ity, Herifordsh i re ,  
I ng h i tterra) 

. 
r i d uce con­

s iderevo l m e nte i costi 
d ì  sal d atura s ia- d e l l e  
lamiere sotti li c he' de ll e  

l a m iere g rosse, o ltre che  aume ntare la  varietà d i  
operaz i o n i  d i  fab b ricaz ione  d i  asse m b lag g i  i n  ac­
ciaio che possono essere effettuar,. con i l  p rocesso d i  
sal datura S P RITE CO2• 

Questa sa l d atr ice « d u p l ice » com p re n d e  i l  g ru p po 
d i  a l i me ntazo n e  d e l  fi lo S P R I T E  LS.  1 05W. con la 
n u ova p i stol a  -a mano raffreddata ad acq u a  W. 4 . .  
un montag g i o  per  i l  cavo raffreddato d a  un g ru p po 
i ncorporato d i  raffreddamento S. 75, o ltre ad u n a  car­
tucc ia  

'
per i l  r isca l damento d e l  gas e u n  regolatore 

per contro l lare la portata d e l  gas CO2• " rad d i zzatore 
a corre nte conti n u a  costante A RCMA K E R  CVR.  400 
che  a l i menta la sal datr ice è m u n i to d i  u n o  stab i l i zza­
tore varia b i l e  che  p u ò  essere regoiato per forn i re ca­
ratter ist iche ott i me d i  saldatura su tutta la gamma 
d i  corrent i  ut i l i z zate .  Se si stacca i l  g ru p po raffred ­
dante l a  sa l d atri ce p u ò  essere i m p i eg ata c o n  u na 
p i sto l a  a mano raffred data ' ad ar ia  natura le  
SPRITE L .  W2 per la sal d atu ra con fil i  d i  e ­
l ettrodo fi n o  a l  d i a metro d i  1 ,2mm.  co n corre n -



devano lavori seguiti con tecniche 
particolari, da illustrare convenien­
temente ai lettori. 

c) - 3° tema : Del tutto soddi­
sfacente la riuscita di questa parte­
cipazione : presso la redazione della 
rivista c'era una intera stanza che 
pareva un negozio di giocattoli in 
periodo pre-natalizio l Qualche cosa 
come 37 modelli d'ogni foggia, 
colore e dimensioni ; davvero un 
bellissimo colpo d'occhio. 

Complimenti al Sig. Keelson di 
Roma, accanito costruttore di im­
barcazioni al vero come primo hob­
by e, quale secondo hobby, . . .  naval­
modelli sta (ci risulta che, per distar­
si ulteriormente, .  quale terzo hobby 
il nostro simpatico lettore -si dedichi 
alla costruzione di barche �ntro bot­
tiglie l). Pubblichiamo infa�i su que­
sto n\lmero due suoi lavo� un « din­
gho », per chi si vuole iniziare allo 
sport della vela, ed un modello di 

batca a vela. 

d) - 40 tema : Ce la caviamo in 
breve : grande affluenza di ardcoli 
aventi per argomento i più dispar�ti 
oggetti. Vedrà la nostra redazione 
come utilizzare o rielaborare i più 
interessanti per i lettori, dopodiché 
daremo corso alla loro pubblicazione. 

e) - 5° tema : I nostri amici ap­
passionati di radio ed elettronica si 
sono dimostrati molto più smaliziati 
del previsto e, tranne taluni che hanno 
creduto di ritrovare gli errori nei 
valori di questo o quel componente 
(che viceversa corrispondevano ai va­
lori impiegati nel prototipo), una per­
centuale notevole di concorrenti ha 
centrato i bersagli. Ci complimentia­
mo con costoro, mentre riteniamo 
superfluo ogni ulteriore commento 
dato che l'apparecchio in argomento 
è stato descritto nel precedente N. 
2 Febbraio 1 964, della rivista. 

f) - 6° tema : Non troppo bril­
lanti i lavori relativi a questo tema, 
inteso da molti o in senso troppo 
restrittivo o, all'estremo opposto, 
in senso molto lato. Un gentile let­
tore, che desidera celarsi dietro lo 
pseudonimo di « CHICO » ci ha ri: 
messo :una serie abbastànza copiosa 
di lavoretti di piccolo artigianato che, 
per la semplicità eIfacilità di esecu­
zione, abbiamo deciso di portare a 
Vostra conoscenza ; iniziamo infat­
ti già da questo numero a presen­
tarVi alcuni semplici oggettini. 

In conclusione, l'esito di questo 
10 concorso ci pare abbastanza in­
dicativo e più che incoraggiante. Su­
perfluo aggiungere che pubblichere­
mo man sulla rivista i lavori migliori 
e più interessanti, come Vi abbiamo 
promesso e già confermato sopra, 
compatibilmente s'intende con lo 
spazio che potremo destinare di vol­
ta in volta. 

erniati '  il concorso 
ti fino a 200 A. S I  può montare u n  tem por iz­
zatorè e l ettron i co ,  molto com patto, per ottenere,  o l ­
t re  a l la  norma le  saldatura normale a mano in  COI' 
de l l e  sa ldature a pu nti con temp i  accu ratamente re­
go lat i ,  sa ldature a p u nt i  sovrappost i e pu ntature .  

La SPRITE WS . 400 depos ita i l  meta l lo  d i  sa ldatura 
fi no al 1 00% p i ù  rap idamente d e i  normal i e l ettrodi  
a mano e forn i sce sa ldatu re d i  a lta q ua l ità,  con basso 
i d rogeno, in tutte le  pos i z ion i ;  essa r i du ce anche l e  
operaz i o n i  d i  pu l i tura e d i  e l i m i naz ione  d e l l a  scoria 
fra i success iv i  cordon i .  I l  fi lo di  sal datu ra T i po C. 
3, COB de l la  Lineoln Eleetrie Co. Ltd., fabbr icato 
i n d iametri d i  0,8, 1 ,2 e 1 ,6 mm per: l ' i m p i ego con le  
saldatri c i  SPR ITE  WS. 400 C02, è approvato dal Lloyds' 
Reg i ster of S h i p p i ng e da tre i mportanti Autorità. 
I l g ruppo di al i mentaz ione del fi lo LS. 1 05W, a ve locità 
i nfin i tamente variab i l e ,  consente l 'a l i mentazi o ne a ve­
locità da 1 25 a 1 400 cm a l  m i n uto . .  

I l  trasformatore a- tens ione costante radd ri zzatore 
a p lacche di se len i o  ARCMA K E R  CVR.  400. raffreddato 

a c i rcolaz ione forzata d 'ar ia ,  forl'l isce con continuità 
u na corrente d i  400 A a l la  tens ione d e l l 'arco d i  42 V 
(1 6,8 kW) con c ic lo  d i  pperaz ione  a l- 1 000!o di carico, 
con una gamma di tens ion i  a c i rcu ito aperto da 16 
a 54 V,  in corrente cont i nua, in 30 g rad i n i  (a l l a  ten ·  
s ione  d j  entrata d i  41 5 V ) .  U n  trasformatore radd riz­
zatore aus i l iar io  i ncorporato v iene i nse ri to per forn i re 
l 'energ ia  al motore di al i mentaz ione de l  fi lo  de l  g ru p po 
LS. 1 05W, al motore de l la  pompa de l  g ru p po S.75, e 
al ri scal datore de l  - g ru ppo di r iscaldamento e rego­
laz ione del la portata de l  gas. La sal datr ice CVR.400 
è stud i ata per l 'al i mentaz ione  con corrente trifase a 
50/60 H z ,  380/41 5/440 V, a può essere forn i ta per 
a lte tens i on i  e freq uenze di rete: 

Ulteriori i nformazioni  d a :  

Ll N COLN ELECTRIC C O .  L TD.,  

Welwy n  GarOeD Cltx , HerJ ••• 
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Avete mai provato a costruirvi un aqui­
lone senza l'aiuto di alcuno? Se lo ave­

te fatto potete capire con immediatezza cb� 
cosa sia l'attesa del collaudo di un aeromodello, 
quàndo ancora non sapete se volerà o se 1icadrà 
miseramente al suolo, distruggendo in pochi se-

. condi tutto il vostro lavoro a volte d·i settimane. 
È quest'attesa che avvince ed è ] 'inconteni­

bile gioia del successo che ("ancella poi in un 
colpo solo tutte le ansie vissute, ripagandovi 
abbondantemente delle ore chç avete dedicato 
alla sua costruzione. 

Se chiedete ad un aeromodellista « anziano » 
quale sia stato il modello che, tra i tanti da 
1ui realizzati, gli abbia dato le maggiori soddi­
sfazioni, egli probabilmente non saprà darvi una 
risposta ben precisa e co�vinta. Invero ogni mo­
dello - propdo come gli esseri umani - pos­
siede una sua « personalità che lo fa distinguere 
da altri consimili, e l'ideatore è ovvio che nel 
pro gettarlo e costruirlo dedicandovi ogni mag­
gior cura, parte sempre dai concetto esplicito d i  
ricavarne presta?ioni differenti da quelle offerte 
da modelli similari. 

L'elastico è senza dub­
bio il tipo più economico 
di... motore che un aero-

In altre parole, se consentite il paragone, è 
un po' come nel caso del carrozziere ch:e esco­
gita sempre nuove soluzioni pe-r le « fuori serie ». 

Ma questo discorso ci porterebbe troppo lon-
tano dallo scopo che ci siamo prefissi di raggiun-

. l gere attraverso questo articolo e che concerne la 
realizzazione non è che uno spunto, un'idea che 
indirizzerà il principiante verso un passaggio . 
per cosi dire obbligato, avanti di affrontare la 
realizzazione dei più impegnativi modelli con 
propulsore meccanico. 

Nel corso del presente articolo imparerete, una 
volta realizzato il modello, a regolarlo in modo 
che plani dolcemente e senza « stalli » o impenna­
te. Farete in modo, attraverso queste istruzioni, 
di conferire al velivolo la possibilità di girare 
soltanto in dr,olo onde evitare che vada troppo 
lontano dal campo di volo. 

A E RO M O D E L'LO 



· 
VI 

usare. Questo · modello 
punto l'opportunità · 

tale... propulsore 

Inoltre 
imparerete 
a costruirvi 
un'elica di le­
gno perfettamente 
modello considerato, ma 
altri che riprcducano gr 
ristiche del nostro ese 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Cominciamo subito con la cos 
l'ala, la quale è del tipo a traliccio, molto ampia 
e portante, ca.,ratteristiche queste che distinguono 
i « veleggiatori » ossia quei modelli che, come il 

E LASTI CO 

velivolo in argomento, sfruttano 
vento per restare in volo il tempo prescritto dal 
giudice di gara durante le competizioni; . _ 
. .  L'estrema leggerezza, in unione con la .. no­
tevole sensibilità al timone orizzontale ed a quel­
lo verticale, vi permetteranno di regolare il vo­
stro modello senza sforzo e con la massima- si- · 
curezza. 

COSTRUZIONE DELL'ALA 

Inizieremo subito con la costruzione delle cen­
tine, che ricaveremo da legno di balsa dello spes­
sore di mm. l ,S .  Ne occorreranno ben lO, per­
fettamente uguali, che serviranno per la porzione 
orizzontale dell'ala, mentre per le estremi�à a 
dietro, dovrete preparare altre � centine uguali 
a due a due. 

. 

La sistemazione delle centine e lo · spazio: c.he 
le distanzia (5 cm. una dall'altra) sono rappre­
sentate ilel disegno. Sul quale sono ripW:tat� 
tutte le misure necessarie per la costruzione dcii 

. velivolo, nonché una scala mil1imetr�ta che vi 
consentirà di risalire alle dimensioni effettive c;lel 
modello. 

-

Nella vista dell'ala dall'alto, in trattçggiato po­
trete rilevare l'altezza del dietro alare, mef\tre a 
fianco è riprodotto il partic.olare nell'�ttacco�del .. . 
le estremità alari in balsa sull'ultima centina. 

Una volta preparate le centine occorrenti, do- _ 
, vrete costruire il bordo d 'entrata che è costitl1:ito 
da un righello · di balsa della sezione di · mm. 
2,5 X 5 foggiato secondo il profilo alare delle 
centine, mentre il bordo d'uscita, sempre foggiato 
secondo il profilo alare, misura rom. 1,5 X 7,5. 

Pure da balsa, ,sono ricavati i listelli che nel 
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disegno vedete inframezzati alle centine e limi­
tati dal longherone longitudinale ; la sezione è di 
mm. 1 ,5 X 1 ,5, mentre il longherone che comple­
ta lo scheletro dell'ala misura inm. l ,5 X 3. 

Restano ,da montare le estremità alari, perfet­
tamente visibili nel particolare cui abbiamo accen­
nato ; esse vanno incol1ate all'ultima centina delle 
due estremità dell'ala, e ricavate da balsa di 1 mm. 
di spessore. 

Resta infine da completare questa prima fase 
del lavoro effettuando la ricopertura dell'ala. Pri­
ma però dovrete passare tutta l'ossatura con 
Carta vetrata molto fine, in modo che non resti­
rto imperfezioni o scabrosità. 

Per la còpertura userete « carta-seta », che po­
trete trovare facilmente presso una cartoleria od 
un negozio di articoli per modellismo. 

Mantenere ben fermo, sul banco dà lavoro, 
lo schele tro dell'ala, in modo che durante la co-

.pertura fLon debba subire deformazioni o sver­
golamenti che potrebbero pregiudicare il volo 
del modello, mantenendo fissato fino a completa 
·essicazione della colla usata sia pe,r il . 
dello scheletro stesso, sia per la copertura dell 

La carta-seta va distesa sull'ossatura interna 
incollata in tutti i suoi punti con cui viene a 
contatto (centine, longherone, bordi d'entrata e 
d'uscita), in modo che resti per quanto possibi­
le ben tesa. (Non usate un eccesso di collante, il 
quale potrebbe dar luogo a gocciolature inter­
ne che poi non riuscite più a muovere). 

rono 8 centine uguali tra loro due a due, il pro ' 
filo delle quali è riprodotto in fig. 1 superior­
mente a quello delle centine alari. Le centine sono 
in balsa da mm. 1,5 .  

Il bordo d'entrata dello stabilizzatore è ricavato 
da un listello di balsa di mm. 2,5 X 2,5 mentre per 
il bordo d'uscita si adoprerà balsa della sezione 
di mm. 1 ,5 X 6. ' 

Ricoprite lo stabilizzatore usando lo stesso 
materiale e la stessa tecnica qui descritta per la. 
copertura dell'ala, e passiamo senz?altro alla co­
struzione del timone verticale. Pc:-r questo ele­
mento non c'è molto da dire, e la su� realizza­
zione non comporta difficoltà di sorta. Lo ri­
caverete da listello quadrato di balsa con lato di 
mm. 1 ,5 rispettando le misure date nel disegno. 

FUSOLIERA 

Anche la fusoliera è stàta 'realizzata secondo il 
criterio della massima semplicità e minimo peso, , 
doti queste di primaria importanza per ,u n veli­
volo che si sostiene esclusivamente per l'ampieza 

e per la leggerezza delle strutture che 

Per aumentare la tensione della carta, che 
'offrirà in pari tempo una superficie libera da in­
crespature di sorta, basterà diluire un po' di 
collante in acqua e stenderlo sulla superficie alare 
con un pennello a setole morbide. ./,: )t5f�i�m��:� 

Quando avrete terminato la copertura nel 
descritto, tagliate la carta in soprappiù lU�lit(�·:.::.t·:(·:.:,::, 
bordi dell'ala, usando una lametta be:nç:·::�f.ijl��f�:::� 
C" facendo attenzione a non intaccare 

L 'ala è così terminata ; provv"''U'�.L",.LLL\.J 
bellimento, a mezzo di colori, quando tutto il 
modello sarà ultimato. 

STABILIZZATORE E TIMONE 

Prima di realizzarç la fusoliera, in cui dovrà tro­
vare sede il motore » ad elastico, porteremo a 
termine le sovrastrutture. Passeremo perciò alla ' 
costruzione dello « stabilizzatore », o piano di 
cod a orizzontale. 

Come potete vedere nel disegno, la costru­
'l.ione di questa importantissima parte del veli­
'; 0 10  è realizzata a traliccio come l'ala . . Occor-

3 1 2  

ELICA 

che 
sulla vista , 

del diametro 
nella vis�a dall'alto 

anziché acquistarla già 
ozio di articoli per model­

voi stessi. 

Il diametro dell'elica, cioè a misura che in­
tercorre tra ' l 'estremità di una pala e quella 
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dell'altra, è normalmente da W ad Y2 dell'intera 
lunghezza dell'ala. Le misure di questo impor­
tante componente realizzato in legno di faggio le 
troverete comunque nel disegno. 

Per la costruzione dell'dica bisogna proce­
dere per gradi. Per vostra comodità e chiarezza 
d ivid ;remo perciò le val ie operazioni d'intaglio 
in cinque fasi : 1) Sul blocco tagliato a misura, 
dovrete ripredurte con una matita i . che 
intendete eseguire ed il Fentro e 
determinare tracciando le . 
marcando il punto in cui 
guite con un segnetto 
laterali che vi d 
pezzo (per que 
indicate in fig. 
semitondo e 
.affilato 
il pr 

seguendo 
critta nel det­
alla rifinitura 

modo che quest'ul­
definitivo. 5) Infine 
mità delle pale per 

definitiva. 

Esser:do 'evidente che non è pos 
care direttamente l'elica alla fusoliera 
l'avete realizzata, occorrerà un « m  
realizzerete seguendo le misure riportate 
segno. Il musone verrà intagliato da un blocco di 
balsa dura, quindi lo forerete al centro mediante 
un trapano da traforo o alla peggio usando un 
ferro rigido ed accuminato. Nel foro farete pas­
sare un filo di ferro del diame,tro di mm. 1 ,5 che, 
nella .parte interna alla fusoliera, foggerete ad 
an("llo ' (questo anello è destinato a trattenere 
l'elastico fissato all'altra estremità al piolo infis 
so nella' fusoliera). 

Sulla punta del blocco fisserete, mediante col­
lante, una laminetta metallica destinata ad im­
pedire che l'effetto combinato dalla trazione del­
l'elastico ed il moto circolare dell'ali ca conduca al 
logorio de l musone di balsa. 

Quindi, sempre infilate nel filo di terro, pO.l.� 
rete in opera ' due rondelle metalliche, l'elica, 
ed altre due rondelle identiche alle precedenti. 
La parte del filo di fe!,ro che ancora sporge la 
foggerete a forma di anello quadrato di mm. 6 
di lato. 

Tuttavia, se l'elica restasse collegata solo in 
questo modo, non potrebbe girare sotto la tor­
sione esercitata dall'elastico ; occorre infatti ,ren­
derla solidale al filo di ferro in medo che, ruo­
tando quest'ultimo su se stesso ,  l'elica faccia 
altrettanto. A questo scopo salderete ad ancolo 
retto due spezzoni di filo di ferro simile a quel­
lo usato in precedenza. I due bracci della squa­
dretta così realizzata misurano uno 1 3  mm. e 
l'altro 1 7  mm. 

Innestando la squadretta come mostra il di­
segno, con il braccio inferiore nell'elica, al di 
sopra del foro centraie, impegnerete con il brac- __ -
cio più lungo il filo di ferro che regge l'elastico 
agendo sul quadratino che gli avete fatto de­
scrivere in testa. 

In questQ medo basterà torcere l'elastico (come 
elemento lo trovereto presso le ditte che for­
niscono materiali · per modelli) per far sì che, 
lasciandolo, prcduca un moto rotatorio del filo 
di ferro sul proprio asse e quindi sull'elica so­
lidale con il filo stesso. 

MONTAGGIO 

A vendo orami a disposizion.e tutte le parti 
occorrenti non ci resta che procedere al mon­
taggio dei vari elementi. Cominciamo a montare il 
timone verticale,: basterà praticare una fessura 
sulla fusoliera in modo che la base del timone vi 
entri a stento, fissandolo quindi con collante. 
Per il montaggio dello stabilizza�ore le cose sono 
un poco più complesse. Infatti lo fisserete per 
mezzo di una funicella che, sul davanti, farà mez- . 
mezzo di una funicella che, sul davanti, farà presa 
su un gancetto metallico fisso allo stabilizzatore, 
e sul dietro ad un ponticello (anche esso metal­
lico) che per mezzo ai uno spesso,re permette di 
variare l'inclinazione dello stabilizzatore in modo 
da regolare la planata del velivolo in fase di col­
laudo. Quanto all'ala, essa è , fissata molto 
semplicemente per mezzo di una funicella. 

Per il fissaggio del musone occorre prima di 
tutto montare l'elastico, introducendo lo dal foro 
da 9 mm. praticato . sulla parte superiore della 
fusoliera, fissandolo al piolo e facendolo uscire 
(lo troverete per mezzo di un uncino) dalla testa 
della fusoliera, ove lo aggancerete all'occhiello 
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di filo di ferro del musone. Quest'ultimo verrà 
. fissato per mezzo di una funicella, o meglioancora 
di un , comune elastico che faccia presa su di 

. gancetti fissati obliquamente ai lati della fuso­
liera e su di una scanalatura praticata nel muso­
ne di blasa. 

�nfine passerete alle opere di rifinitura, ese­
guendo gli abbellimenti che credete più oppor­
tuni (quali la coloritura, l'apposizione sulle semial 
e sul timone di sigle o disegni che riprodurrete 
per mezzo di decalcomaie, ecc). 

A questo punto, in teoria l 'areo è pronto per 
volare. In pratica però è ben diffiicile che sia 
già perfettamente a punto ;,esso richiederàalcune 
modifiche che, in fase di collauç:io, vi saranno 
suggerite dal comportamento in volo del modello. 

COLLAUDO E MESSA A PUNTO 

Mano a mano che diverrete più esperti, vi 
accorgerete che le regolazioni di volo e l'equi­
libratura non hanno 'mai termine. Noi possiamo 
suggerire quelli che sono gli accorgimenti da 
adotta.re ed i punti sui quali dovete agire, ma 
poi starà -in voi, provando e riprovando, ottenere 

. il meglio dal vostro modello. 
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Prima di tutto occotté equilibrarlo, E'acendolo 
planare dolcemente da un'altezza non superiore 
a circa 1 metro. Lanciatelo con dolcezza, con 
la punta leggermente voltata verso il basso . 

Naturalmente voi non vorrete che il vostro 
modello si allontani tanto da non poterlo più 
rintracciare. Ebbene, per far ' si che una volta 
arrivato alla quota necessaria per iniziare la pla­
nata, il velivolo scenda in larghe virate, dov.rete 
ruotale da un lato lo stabilizzatore verticale. 
Anche in questo caso prove e controprove vi 
porteranno ad ottenere la virata voluta. 

Abbiate cura di effettuare le prime prove di 
collaudo in condizioni ideali per il vostro mo­
dello. L'aria dovrà quindi essere calma per non 
disturbare .il volo ed il planamento. 

Le prove di planata e di virata potete farle 
senza bisogno del « motore », costituito nel no · 
stro caso dall'elastico ; ma quando riterrete di 
essere arrivati ad un punto soddisfacente, po­
trete tentare di mandare .il modello in quota per 
vedere come si comporta. 

' 

Per utilizzare il moto dell'elastico che si tra­
smetterà all'elica attraverso il semplice disposi­

. tivo che già abbiamo descritto, occorre torcerlo 
. più e più volte, fino al massimo. Va dett'o a 
questo proposito che, attorcigliarido più o meno 
l 'elastico, regolerete la quota raggiungibile nel 
vostro modello. 

Questa forzata torsione dell'elastico si potreb­
be ottenere facendo girare l'elica in senso in­
verso al suo moto in volo ; noi però vi inse­
gneremo un sistema molto più rapido ed ef­
ficace, in uso presso gli aeromodellisti esperti. 

Prendete una trapano a mano (a manovella), 
introducete nel mandrino (che solitamente af­
ferra la punta elicoidale), un ferro foggiato ad 
uncino ed agganciate con questo il filo di ferro 
che ' regge l'elastico nel punto in cui descriyte 
un quadrato. 

Girando la manovella, otterrete rapidamente 
lo stesso risultato c.ui sareste pervenuti ruotando 
l'elica a mano con grande perdita di tempo. 

Naturalmente, per meglio eseguire l 'opera­
zione suddetta, occone essere 'in due : riCorre­
rete pertanto all'aiuto di un amico, al qual� date 
l 'incarico di sostenere il modello allora voi sgan­
cerete il musone (trattenuto dai .gancetti -fissi ai 
lati della fusoliera) ed inizierete a « caricare » 
l'elastico nel modo già detto. 

Poi, 'finalmente, lancerete il modello : per voi 
sarà la prova del fuoco ed un chiaro responso 
èirca la vostra abilità di costruttori e di collau­
datori . . 



SUL MERCATO LA PRIMA BATTERIA ELETTRICA 
A BATTERI E PULA 

Una batteria elettrica a lunga durata che 
produce energia mediante alcunè. migliaia di 
batteri inoffensivi « al pascolo » sulla pula di 
riso è stata realizzata a scopo didattico dalla 
Electron Molecule Research Company di San 
Antonio. La batteria, che viene denominata 
« cellula biologica a combustibile » ha una du­
rata di una cinquantina di anni e, dato il prin­
cipio su cui si basa, eroga elettricità anche 
quando non è in uSQ. 

Un modello pilota per le scuole, di potenza 
sufficiente pei l 'alimentazione di una radio a 
transistor o di una lampada micromignon, è 

stato posto in commercio negli Stati Uniti dalla 
Bulk Distribution Corporation di Tacoma, nello 
Stato di Washington. 

Gli ideatori sono ora all'opera per la proget­
tazione di un mb del lo di dimensioni minori, 
facilmente trasportabile e più pc.tente, da uti­
lizzare eventualmente nelle regioni prive di rete 
di distribuzione dell'elettricità. Sono inoltre in 
progetto altri modelli u'i:Ìlizzabili negli aeroporti , 
nelle segnalazioni ferroviarie, nelle recinzioni 
elettrificate ed entro boe galleggianti, stazioni 
meteorologiche automatiche e veicoli spaziali. 

Gli elementi principali del modello sono co­
stituiti da 12 contenitori di plastica grandi come 
U0. flacone d'inchiostro, riempiti con pula di 
riso polverizzata. Il fabbricante fornisce in­
sieme all'apparecchio un sacchetto di batteri, 
che in un certo senso sono animali sia pure mi­
croscopici. I batteri, identici al lievito o alle 
muffe, vengono mescolati ad acqua e pula di 
,riso .  Quest'ultima si decompone via via che i 
batteri se ne cibano. L'energia elettrica che de­
riva da questo processo viene raccolta da una 

S ERBATOIO AUTOCARRABILE IN TESSUTO 1M .. 
. PERMEABILIZZA TO 

U n  serbato i o  fless i b i l e che  può contenere 1 .590.700 
l i tri di l i q

"u i d o  e, q uando  è vuoto, p u ò  essere r i p i egato 
e sped i to a bOi '::; 'J ui un autocarro med i o  è stato rea­
l i zzato neg l i  Stati U n it i .  

L a  c isterna, che ,  p robab i l mente , è la  mag g i o re fl­
nora real i zzata n e l  mondo è molto i n d i cata per  l ' i n - . 
d ustri a petrol i fera ,  ma potrà anche  essere adoperata 
i n  caso di necess i tà come serbato io  per l 'acq ua.  Con­
ten i tor i  p iù p i ccol i d i  costruz ione  analoga sono attua l ­
me nte i m p i eg at i  per i m magazz i nare ferti l i zzanti l i ­
q u i d i ,  gas a bassa p ress ione ,  sapone l i q u i do ,  acq ua 
potab i l e ,  n afta, petrol i o  g rezzo e benz i nq.  

I l  serbato io  è stato fab b r icato da l la  sez ione tessuti 
i m permeabi l i zzati  d e l l a  Fi restone T i re and R u bber  
Company co n l ' i m p iego d i  un  tessuto d i  ny lo n rive­
stito con gom ma s i ntet ica res iste nte ag l i  agenti ac i d i  
e a l l e  i nte m per ie .  I l  serbato io  è l u ngo  metri 48,6, largo 
1 4,7 e alto 3,6. Tuttav ia ,  pesa solo 1 .035 c h i log ra m m i .  

- Q u a n d o  v iene  sped i to ,  p u ò  esse re racch i uso i n  u n  
cesto d i  appena  4 metri d i  l u n g hezza, 9 0  cent i metri 
di larg hezza ed a ltrettanto di altezza. Per i l  montag ­
g i o , com p resa la p reparaz ione d e l  terre no,  occorrono 
ci rca 200 ore lavo rat ive.  

Per un se rbato io  d i  cap ie nza analoga ma costmito 
i n  acc ia io  occorrerebbero a l meno 2500 ore lavorati ve e 
d ato i l  non  i n d ifferente peso d i  1 06 ton ne l late, ri ch ie­
derebbe  l ' i m p i ego d i  a lmeno  8 autocarri . 
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I N TRODUZI O N E  

U N I TÀ DI  M I S U RA 

isu ­
d i  
d i  

nte 
pe-

1 .  U nità di m i su ra di officina .  

M i s u rare u na g randezza s i g n i ­
fi ca  confrontar la c o n  u n ' a l t ra g ra n -

tera fL ( leggere mi) ,  
1 m = 1 000 m m  = 1 .000.000 li;  

1 m m  = 1 000 fL ;  
Sono anche  u sate i n  offic i na  l e  

u n i tà d i  m i s u ra d e l  s istema i n g lese : 
base d i  essa è l 'yard , par i  a 0,91 4 
m .  

L o  yard s i  s u d d i v i d e  i n  3 p i e d i  
(feet) ; i l  p i e d e  i n  1 2  po l l i c i  ( i n ches). 

1 yd (yard)  = 0,91 4 m 
1 ft ( p i ede) = 0,31 5 m 
1 "  (pol l i ce) = 25,4 m m  

3. M is u re d i  angol i .  

L ' u n i tà d i  m i s u ra è i l  g rado (1 0) ,  
defì n ito c o m e  la  nova ntes ima par­
te d e l l ' an go lo  retto ; l 'ango lo  retto 

- - (2) è q u i n d i ,  pe r  d efì n i z ione ,  d i  
9 0  g rad i (90°) . 

U n  g rado si s u d d i v ide  i n  60 
pr i m i  (60') ; u n  p ri mo si s u d d iv ide  
i n  60 seco n d i  (60") . 

1 n = ,60' = 3600" ; l '  = 60" 

GLI STRUMEN 

dezza de l l o  stesso t i po ,  che s i  
assume come u n i tà d i  m i s u ra. 

2. M isure l i n eari . 

L ' u n i tà fo ndamenta le  d'i m i s u ra 
è i l  m etro i nternaz ionale  de­
fì n ito come l u n g hezza de l la  r iga 
cam pione  conservata n e l l ' Uffic io  
Pes i e M i s u re d i  Par i g i .  Le m i s u re 
van no r i fe rite a l l a  tem pe ratu ra d i  
200 Cent i g rad i ,  d etta « te m pe ra­
tu ra normal e » po iché  ad u n a  
tem pe ratu ra d ive rsa, a causa d e l l a  
d i lataz ione  che  i c o r p i  s u b i scono 
al vari a re d e l l a te m pe ratu ra ,  s i  
avre b b e ro d i mens i o n i  d i verse s i a  

�,.",;.: __ ,r-J n eg l i  stru menti  d i  m i s u ra che ne i  
pezz i  m i s u rat i .  - (1 ) - U n a  bar­
retta che al la tem p e ratu ra d i  20°C 
m i s u ra 1 00 m i l l i metri , a 70°C m i ­
s u rerebbe 1 00,06 m i l l i metr i . 

- il mi l l imetro, u g ua le  a l la  m i l ­
les ima parte d e l  metro. A b b revi a 
mm (non  è corretta la notaz i o n e  
m /m). 

1 m = 1 000 m m  
- i l  m i cron ,  u g ua le  a l l a  m i ­

l io nesi ma parte de l  metro, q u i n d i  
u g ua le  a l l a  m i l les ima parte d i  u n  
m i l l i metro. S i  a b b revia c o n  la  , I et· 

DEL 
GLI STRU MENTI DI MISURA 
DI O FFICI N A  

Tutt i  g l i  stru ment i  d i  m i s u ra ,  e d  
i n  part ico lare q u e l l i  d i  offic i na,  
posso no o dare i l  valore n u mer ico 
d e l l a  g ran dezza che si sta m i su ­
ran do ,  o soltanto conf ro ntar la  con  
a ltra m i s u ra.  

C h iameremo i pr i m i  m i s u rator i , 
i seco n d i  comparator i . T ra g l i  stru ­
ment i  m i s u rator i  d i  l u ng hezza ab· 
b i amo l e  r i g he metr iche ,  i ca l i b r i 
a non io ,  i m i c rometr i . 

G l i  stru ment i  com parator i  d i  l u n­
g hezza possono essere fìssi o 
mob i l i .  D ic iamo fìssi  g l i  stru ment i  
che ,  tarat i s u  u na d i mens ione ,  con­
t ro l lano solta nto se i I pezzo i n la­
voraz ione  è mag g i o re o m i nore d i  
ta l e  va lo re .  T ra q u esti abb i amo i 
cal i b r i fìssi  e i b locc hett i cam p ione .  
I comparator i  mob i l i  permettono 
i n vece i l  confronto f ra pezz i  d i ­
vers i ,  e c i  d i cono se u no d e i  pezzi  
è mag g iore ,  u g ua le  o mi nore de l ­
l 'a l tro . A q u esta categor ia d i  stru­
menti  ap parte n gono i com passi e 
i m i n i metri . T ra g l i  stru me nti  d i  
m i s u ra per  ango l i a b b i amo : m i su-
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rator i : gon iometro ; com pa rato r i  
fiss i : squadre fisse, cal i b ri per  
ango l i d i  ute ns i l i ; co m parato r i  
mob i l i :  false squadre .  

I l  p iano d i  r iscontro " .  - (3) " . d etto 
anche p iano di paragone serve a 
ver ificare la « p lanar i tà » d i  u na 
su perfic ie .  È u n  banco d i  g h isa a 
g rana fi na  che ha ,  i nfe r iormente ,  
ro buste n e rvatu re " .  - (4) . . .  che 
ne au mentano la  r i g i d i tà a l l e  de -

2. Uso del la  r iga grad u ata. 
La p rec is ione d e l l a  m i s u ra d i ­

p e n d e  d a l l ' ésattezza  de l·la i m po­
staz i o n e  de l l o  sp i go lo di estrem ità ,  
d a l  parall e l i s mo d e l l a  r i g a  con 
la l u ng hezza d a  m i s u rare, da l la  
a p p ross i maz i o n e  con la q ua le  s i  
r i esce a leg gere la m i s u l-a, 

Questo " .  - (7) . . .  è i I modo esatto 
di d i sporre la r i ga  per  l eggere la  
m i s u ra d e l l a l a rg h ezza  d e l  para l ­

l e l ep i pedo.  
P e r  u n a 

TI DI MISURA 
MECCANICO 

magg iore e­
sattezza d e l l o  
zero c i  s i  p u ò  
ai u tare . . . - (8) 
. . con u n  b loc­
c hetto appog ­
g i ato su u n  
lato de l  pezzo 
da m i s u rare,  

formaz i on i .  La su perfic ie  s u per iore 
d i  u n  p i ano di ri sco ntro è pe rfet­
tamente p iana  e lev igata. Dopo 
l ' uso i l  p i ano di paragone  deve 
essere p rotetto con un coperc h i o ,  

LE R I G H E  GRADUATE 

S o n o  strume nti  per  m i s u rare l u n ­
g hezze.  Sono normal me nte i n  ac­
c iaio ,  g rad u ato in m i l l i metri  (ta l ­
volta i n  mezz i  ·m i l l i metri )  da  am­
bedue i l at i ; a lc u ne r ighe  . . . - (5) 
. . .  hanno u n  lato g ra d u ato i n  mm e 
l 'altro i n  pol l i c i  (e re l at i v i  sotto­
mu lt i p l i ) .  

1 _  Control lo d i  u n a  r iga g ra­
duata. 

(6) La ri g a  d eve essere p i ana : i l  
contro l lo  v iene  operato a p pog g i an­
d o  la  r i g h etta su l  p i a no d i  r isco n ­
tro . . .  

Se essa p resentasse o n d u laz i o n i  
o p i eg atu re s i  l eg gerebbero m i ­
s u re p i ù  g ran d i  d i  q ue l l e  effeUive . 

La r iga  deve avere u na g ra­
d uaz ione u n iforme, avere l o  zero 
esattamente i n  u na estrem ità. 

se q u esto lo 
permette . 

(9) - (10) 
Ved i amo, a t i to lo  d i  ese m pio ,  
come s i  ri l evano le  m i s u re de l  
pezzo  d e l l a  fi g u ra . l n 'base a q ua nto 
detto i n  p reced enza è fac i l e  p re n ­
dere le  m i s u re de l  para l l e l ep i pedo 
i nte rmèd io .  

(1 1 -1 2) --È anche fac i l e  l eggere 
l 'a ltezza de i  d ue c i l i n d r i ,  i m postan ­
do  la  ri g hetta ben  paral l e la  a l l e  
generatr ic i  de i  c i l i nd r i  stess i .  

M isu r i amo ora l ' altezza d i  tutto 

i l  pelzo per ver ifi care che s ia  ug ua-
l e  a l la somma de l le  i d ue 
ci I i para l -
le i  

p u n  
tare 
vare la mag g i o re 
fig u ra legg iamo 
altre .  d u e  ( r ig  ' � " '�..LlII_ ' 
tro . . . - (1 5) e r i g  
tro. . .  - (1 4) . . . 1 
q u i n d i  da r i tene 
ugua le  a 40 m m .  

com pass i sono 
paratori- non g rad u 
Ess i ,  c i oè ,  non da 
la  m i s u ra d e l l a  l u n  
m a  permettono d i  
u n 'altra, ad ese m Llfd .... iiiIIIII .. J 
g h etta metri ca, 
m i s u ra de l l a  l u n g h �aS·ta 
pezzo p recede nte me nte esam i ­
nato poss i amo operare c o n  u n  
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compasso : i l  pezzo v iene abbrac · 
ci ato da u n  compasso . . .  - (17) . . . e 
l 'apertura de i  suo i  b racci v iene 
poi m isu rata - (18) su u na r ig het· 
ta metr ica .  

1 .  Tipi  d i  compassi . . 
A seconda de l l ' uso al q uale sono 

dest i nat i , i com pass i sono di d i  
verse forme e d i mens ion i ;  com u n  
q u e  sono tutt i  formati da d u e  b rac ­
ci (d i acc ia io  con pu nte tempe · 
rate per res istere meg l i o  a l l ' i ne ­
vitab i � e logor io) u n i t i  da u na cer 
n i e ra/ 

Pos's iamo d ivi derl i in tre t i p i : 
- (19) Com pass i per  d i stanze .  
- (20-21) Com pass i per  estern i  
- (22-26) Compass i per i ntern i  

2. Uso dei  compassi .  
I compassi per  d i stanze ven­

gono usat i . . . - (24) . . .  per ri l evare 
una m isura tra d u e  p u nt i  q uando 
u n  ostacolo i m ped isca d i  usare d i ­
rettamente la  r i g hetta metri ca ; 
la m isura v iene poi  l etta, al sol ito, 
su l la r i g hetta. 

Un esemp io  di uso di compasso 
per estern i  è stato i l l ustrato n e l l e  
figg . 1 7- 1 8. S i a  i com pass i p e r  
estern i ,  che  q uel l i  per  i ntern i ,  
es istono i n  d ue t i p i : semp l i c i  e 
a mol la .  

- (25) Per ri l evare una m isu ra con 
i compassi semp l i c i  s i  portano le  
b racc i a  de l  com passo s i no a rag ­
g i u ngere ,  approssi mativamente , la  
apertu ra da m isurare - (26). Per  
ottenere u lter ior i  p i ccol i  s posta­
menti dei b racci si col p isce leg­
germente uno  d i  ess i da l l ' este rno 
per ottenere u n 'apertura m i nore ,  
- . . .  (27) . . .  e dal l ' i nterno per ot­
tenerne u na magg iore. I b rac­
c i  non vanno  mai  col p it i  s u l le 
pu nte, e i col p i  non devono essere 
dat i , ev identemente, s u i  pezzi  che  
s i  stanno m isurando.  I l  compasso 
deve sfiorare l e  su perfic i  tra l e  
qLJal i s i  èseg ue  la  m isura ;  - (28) 
i l  com passo deve essere ten uto 
de l i catamente tra i l  po l l i ce ' e l ' i n -
d ice. . 

t p i ù  faci le  ottenere l ' esatta aper­
tu ra con i com passi a mo l la  (fig .  
(21 - 23) . L 'apertu ra d e i  b racci  è 
ottenuta dal  contrasto fra la mol l a  
d i  reg i stro , che  i m ped isce lo ro 
di apri rs i .  

Esam i n iamo la  m i s u raz ione d i  
u n  foro con u n  com passo a mol la  
per  i nte rn i  - (fig ,  23) . Tenendo in  
u na mano i l  compasso . . .  - (29-30), . . .  
stri ngendo i b racci , s i  l i bera con 
l 'altra mano l a  v i te de l l a  mad revite ,  
che può essere cosl spostata senza 
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ruotare S inO  a rag g i u ngere 
u na apertu ra appross i mat ivamente 
u g ua le  a q ue l l a  da m isu rare. I n ­
ser ito i l  com passo n e l  foro s i  ruota 
la mad revite s i no a rag g i u ngere 
i l  d i ametro de l  foro , 

I l  compasso deve, al so l i to, sfio­
rare leggermente le superfic i  fra 
le q ual i si esegue  la m i s u ra .  

Non deve essere poss i b i l e la  ro­
taz ione de l  com passo attorno ad 
u na de l l e  pu nte de i  b racc i , ' 

- (31 ) L'apertura de l  com passo 
v iene m isu rata su  u na r i g hetta, 

t opportuno i no ltre che  l ' estre­
m ità de l l a  r i g hetta e u na p u nta 
del compasso appogg i no su u na 
su perfic ie  p iana per m i g l iorare 
l 'appross i maz ione ne l l a  l ettu ra de l ­
la  m i s u ra. 

I G U A R D A PIAN I  

- (32-33) Sono stru ment i  d i  rett i ­
l i ne ità. Po iché ,  geometricamente , 

- due  rette i nd iv id uano u n  p i ano ess i 
sono, i nd i rettamente , stru ment i  ve­
r ificatori d i  p lanar ità, I l  g uardap ian i  
è u n  pezzo d i  acc i a io temperato 
che  p resenta u no o p i ù  sp i g o l i  
affi lat i  accu ratamente retti l i n i ,  

1 .  U so d e l  g u,ardapiani .  
..Appogg iando i l  g uardap ian i  s u l la 

facc ia  d i  cu i b i sog na  ver ificare l a  
p lanarità e g uardando ne l la  d i re­
z ione di u na sorgente l u m i nosa 
si osserva se compaiono de l l e  fes­
s u re di l uce,  

In  corri spondenza d i  ta l i  fessu re 
si hanno zone . . .  - (34) . . ,con errore 
d i  p lanarità negativo (avva l lamenti  
o ,  se l e  fessu re s i  p resentano ai  
bord i .  . . - (35), errore d i  p lanarità 
pos it ivo (sporgenze),  

2. Control lo  del  g uard apiani .  
S i  appoggia i l  g uardap ian i  s u  

u n  p lano d i  r l scont . . .  - (36) e 
si esa m i na,  contro l uce ,  se si os­
servano fessu re l u m i nose, 

I BLOCCH ETT I CAMPION'E E I 
CAL I B R I  A LAM E  

1 .  Blocchetti campione. 

I b locchett i camp ione ,  detti an­
che b locchetti d i  r iscontro, sono 
paral l e l e p i ped i  . che · hanno d u e  
facce p i a n e  e para l le l e  a d i stanza 
nota, rea l i zzata con la  p i ù  g rande  
p rec i s ione .  

- (37) Sono raccolt i  i n  « seri e » 
d i  p i astri n e  e b locchetti d i  m i ­
s u re d iverse, 

Come si può fac i l mente' éal còlare 
la  sovrappos i z ione  di a l c u n i ' b loc­
chett i camp ione permette la  real i z ­
zaz ione  d i  q ua ls ias i  d i mens ione  
da  1 m m  i n  po i  con l 'appross i ma­
z ione di 1 12 m ic ron (1 ,0005 mm) , 

2. Cal i bri a lame. 

U n  altro stru mento d i  m i s u ra 
comparatore è i l  cal i b ro a lame,  det­
to anche  cal i b ro sonda ,  t formato 
- (38) da  un g ru p po di lam i ne ' di 
acci a io tem perato d i  m i s u ra nota 
ri u n ite �n un astucc io come lame 
d i  temper ino ,  

. 

Accopp ian do opportu naménté I�­
lame si poss9no contrci t lare -'-d i �  
stanze tra s u perfic i  q uasi , a con­
tatto, 

I n fig ,  (39) u n operaio contro l la la . 

d i stanza tra le p u nt i ne  d i  u na can­
de la  d 'automob i le (c he , deve ' es- o 
sere 0 ,55 mm) i nserendo le l am i ne ' 
0,4 e 0,1 5 m m  accopp iate (0,4 + 
0, 1 5  = 0,55 m m) ,  

I L  M I N I M ETRO (COMPARATOR E . 
A QUADRANTE) 

t u no strumento g raduato co­
sti tu i to da u na scatola  da l l a  qua le  



,, �l \ l :· gP.  u n a sp i na d etta tastato re i 
.� \.; !  spostament i , opport u namente 
molt i p l i cat i da leve e ruote de ntate. 
fa nno muovere la l a ncetta sul q ua­
d rante . 

La sp i na  è p rem uta verso lo  
este rno da  u na mo l la  antago- ' 
n i sta. S u l la scala d e l  q uadrante 
si posso no legg ere deg l i  sposta­
ment i  de l  tastato re di 1 /1 00 d i  
m m ,  o d i  1 /1 000 d i  m m .  I n  q u est' u l ­
t i mo caso l 'ap parecc h i o  pre n d e  i l  
nome d i  m i l l es i metro . 

1 .  Uso del  m i m etro. 
Lo stru me nto i l l ustrato in fig. (40) 

è u n  m i n i  metro ce ntes i male ,  c ioè 
og n i  d iv i s ione  de l la  sca la  corri ­
sponde a l l o  spostame nto d i  1 / 1 00 
d i  mm d e l l a  sp i na .  AI centro, s u  
u n  p iccolo q uadrante, u na lan cetta 
seg na i g i r i de l l a  lan cetta g rande .  
U na d iv is ione d e l  q uadrante p i c­
colo corrisponde q u i n d i  a 1 m m .  

l a  s p i n a  emerge s u rer io rmente 
con u n  botton e  godronato per  poter 
a l zare a mano i I tastatore. 

Il q uadrante portante le d i v i ­
s i o n i  pr i n c i pal i è so l i da le  a l l 'ane l ­
lo  godronato esterno,  i n  modo che  
lo  stru me nto p u ò  essere « azze­
rato » in q u als ias i  pos i z ione del  
tastato re .  

L 'apparecch i o  è montato . . .  
(41 ) . . .  su  u n  b racc io snodato e 
g i revo le ,  che p u ò  essere fissato. 
ad u n 'asta vert i ca le  e po rtata da  
u n  basame nto. I l  m i n i metro v iene  
usato og n i  q ua lvo l ta b i sogna  con­
frontare le  d i mens io n i  d i  due o p i ù  
pezzi  q u as i  u g ual i ,  e p e r  m i s u ­
rare le  eventua l i d iffere nze.  

I l l ustr iamo solo d ue us i  caratte­
r isti c i  de l  m i n i metro : 

a) Control lo del  paral lel ismo 
asse del torn io-gu ida  del  banco. 

- (42) Montato s u l  torn io ,  t ra le  

p u nte .  un  pezzo pe rfettame nte C i ­
l i n d r i co ( rettificato) d i  suffic i ente 
l u n g hezza,  s i  monta nel morsetto 
porta-utens i l i  i l  m i n i metro stri n ­
g e n d o  tra le  ganasce l 'asta s no­
data che porta lo  stru me�to .  -
(43). S i  fa avanzare la s l i tta s u pe­

f iore de l  carre l l o  fi nchè  i I tastato­
re entra i n p ress ione. 

Si « azzera » lo stru me nto . . .  -
(44) . . .  ruotando l ' an e l lo godronato 
che  porta i l  q uad ra nte : vale a d i re 
s i  porta lo zero d e l l a  scala i n  cor­
r isponde nza de l  p u nto dove si è 
arrestata la lan cetta . 

- (45) Se i l  torn i o  è perfettamen­
te reg i strato s postando  i l  carre l lo ,  e 
q u i n d i  i l  tastatore, l u ngo le g u i de  
l ' i n d i ce de l lo  stru me nto ( i  cu i spo­
stamenti corri spondono a s posta­
ment i  d e l  tastato re) non deve m uo­
vers i da l l a  pos i z ione  i n i z ia le .  

b) Collaud o  d i  u n a  serie d i  
pezzi  u gual i .  

- (46) Montata u na « i n cu d i ne » 
s u l  basame nto de l  m i n i metro si rea­
l i zza,  med i ante un g ru p po di b loc­
chett i cam p i o n e  (ve d i  fig.  37) 
la d i mens ione teor ica che dovreb­
bero avere i pezzi da  co l lau dare. 

In corr i spondenza d e l la lan cetta 
si po ne lo zero d e l  q uad ra nte. 
Tolt i  i b locchetti , s i  esami nano i 
pez z i  u no per  u n o :  i l  q u adra nte 

. ci d i ce se le loro d i mens ione  sono 
u g ual i a l la m i s u ra d i  lavoraz io ne ; 
e, se sono d iffere nt i ,  q ua le  è co l ­
laudab i le o n o  a seconda  c h e  l a  
s u a  d i mens ione è conten uta o n o  
n e l l a  t:::J l l era n za d i  l avoraz ione  
(d e l l e  " to l l eranze " s i  d i  rà  però 
la prossi ma volta). 

Nel successivo artico lo, tra 
l'altro, parleremo dei gon io­
metri e dei calibri. 
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M I N ISTERO DELL'I NTERNO 

� i ndetto u n  pubb l ico concorso per  l a  nom i na, ne l la 
. categoria 2a (opera i  q ual ificat i ,  coefficiente 1 57) de l la  
p ianta o rgan i ca deg l i  operai de l l a  Amm i n i straz i one 
c iv i le  del l ' i nterno,  a quattro posti ' d i  conduttore 'd i 
macch i ne  utens i l i  automat i che· e sem iautomat iche.  

Per l 'ammiss ione a l  concorso è r ich i esto i l  posses­
so dei seguenti requ i s i t i : 

A) aver comp i uto g l i  stud i  d i  i struz ione obb l i ga­
toria ( l i cenza e lementare) ; 

B) età non i nfer iore ag l i  a n n i  1 8  e non su per iore 
a 35. 

Le domande di amm i ss ione al con corso, redatte 
su carta da bo l lo  ed i nd i r izzate al M i n i stero de l l ' i n ­
terno - D i rez i one genera le  deg l i  affar i  genera l i e de l  

M I N ISTERO D ELLA .S A N ITA· 

� i ndetto u n  'concorso per. esam i  a c i n q u anta posti 
d i seg retar io tecn i co di 3 .. c lasse i n  p rova, ne l la  car­
r iera d i  concetto de i  segretari tec n i c i  de l  M i n i stero 
de l la  san i tà. 

Per l ' a m m i ss ione a l  concorso è r i ch iesto i l  possesso 
dei seg uent i  req u is i t i : 

. . 

a) c i ttad i nanza i ta l i ana. 
b) età non i nfer iore ag l i  .a n n i  18 e. non supèriore 

ag l i  a n n i  32 . .  
c) buona çondotta ; 
d) i done ità fis ica a l l ' i m p i ego ; 
e) d i p loma d i  i st ituto d i  i struz ione secondar ia d i  . 

secondo g rado. 
. . 

personale ,  dovranno essere p resentate o dovra n no Le domande d i  ammiss i one al concorso, redatte 
perven i re a l l a  Prefettura de l l a  Prov i n c i a, i n  cu i i l  s u  carla d a  bol lo ,  dovranno  perven i re a l  M i n i stero 
cand idato r is iede,  entro i l  term i ne perentori o  di ses= de l l a  san ità - D i rez ione g enera le  deg l i  affari a m m i n i -
santa g iorn i ,  che  decorre da l  g iorno success ivo a strat iv i  e de l  personale - D iv is ione I I I ,  ne l  term i ne 
q ue l lo de l la  p u b b l i caz ione de l  p resente decreto ne l l a  perentor io  d i  sessanta g i orn i da l la  data d i  pubb l ica-
Gazzett� Ufficiale de l la  Rep u b b l ica Ita l i ana. N .  44 z ione  de l  presente d ecreto ne l la Gazzetta Ufficiale 
del 20 /2 /64. del la  Repubb l i ca N .  51 del  27 /2 /64. 
C O . C O R S I C O B C O R S I C O N C O R 8 I C O R O O R S I C O N C O � 8 I  
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senza scomodarvi a casa vostra • 

AI . Meccanica L. ' 950 C . Muratore L. 950 O ·  Affilatore L. 950 U3 . Tecnico Elettri· parte 2a L.  1400 
A2 . Termologla L. 450 D . Ferraiolo L. 800 PI · Elettrauto L.  1200 cista L.  1200 parte 3a L. 1200 
A3 . Ottica e acustica E . Apprendista ago P2 · Esercitazioni per V ·  Linee aeree e In W l  . Meccanico Radio 

• L. 600 glustatore L. 950 Elettrauto L. 1800 cavo L.  800 TV L. 950 
A4 . Elettricità e ma· F . Aggiustatore mec· Q .  Radlomeccanlco XI . Provavalv. L. 950 W2 . "Montaggl speri· 
gnetlsmo L .  950 canlco L.  950 L.  ftOO X2 · Trasformatore di mentali L.  1200 
A5 . Chimica L .  1200 G . Strumenti di mi· R ·  Radlorlpar. L. 950 alimentazione L. 800 W3 . Oscillografo IO  
A6 . Chimica Inorganl· p e r  meccanici S . Apparecchi radio X3 · Oscillatore L. 1200 L. 1200 
ca L .  1200 L. MOO a 1 , 2 , 3 , tubi L. 950 X4 · Voltmetro L. 800 W4 .· Osclllografo 20 
A7 . Elettrotecnica fio G l · Motorlsta L.  950 S2 · Superetr. L.  950 X5 · Oscillatore mo· L. 950 
gurata L.  950 G2 · Tecnico motorlsta S3 · Radio rlcetrasmlt· dulato FM/TV L. 950 TELEVISORI 17 "21 ":  
A8 . Regolo calcolatore L.  1800 tente L.  �50 X6 · Prova valvole . Ca· W5 · parte la L.  950 

L.  950 H ·  Fucinatore L.  800 S4 . Radiom. L.  800 paclmetro · Pontp dI W6 · parte 2a L.  950 
A9 . Matematica I . Fonditore L.  950 S5 Radlorlcevlturl misura L. 950 W7 · parte 3a L.  950 

parte la L. 950 KI . Fotoromanzo F.M. L.  950 X7 · Voltmetro a val· W8 . Funzionamento 
parte 2a L. 950 L.  1200 56 · Trasmettitore 25W vola L. 800 dell'osclllografo L. 950 
parte 3a L.  950 K2 · Falegname L. 1400 con modulatore L. 950 Z . Impianti elettrici W9 '" Radlotecn\ca per 

AIO . Disegno Tecnico K3 · Ebanista L.  950 T ·  Elettrodom. L.  950 Industriali L.  1400 tecnico TV: 
L. 1800 K4 · Rllegatore L.  1200 U ·  Impianti d'lIIum!· Z2 · Macchine elettri· parte la L.  1200 

A l i  . Acustica L. 800 L ·  Fresatore L.  950 nazione L. 950 che L.  950 parte 2a L. 1400 
AI2 . Term610gla L. 800 M ·  Tornitore L. 800 U2 . Tub! al neon, Z3 ' L'elettrotecnica at· W I O · Televisori a 1 10·: 
A13 . Ottica L.  1200 N ·  Trapanatore L.  950 campanelli, orologi e· traverso 100 esperienze: parte la L. 1200 
B . Carpentiere L.  800 N2 · Saldalore L.  950 lettrici L.  950 parte P L. 1200 parte 2a L. 1400 

NOME _ _ _ _ _ � _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ _  . .  _ _ _  . _ .. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ .. _ _ _ _ _ . _ . 

INDIRIZZO _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ __ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _  .. 

Affrancalura a carico del 

de,linalario da addebilarsi 

sul  conio di credilo n .  180 
p es!O l'Ufficio PosI. Roma 

AD aulorizz. DirEI. Proy. 
PPTT Roma 808 1 1  10·1 ·58 

Spetto 
E D ITR I C E  
POL ITECN I CA 
ITAL IANA 
Y , l e  Regina Margher i ta , 294/ P 
R O MA 

M iullaia ,I i accll ratissimi d iseuni in nitidi  e maneiievoli '1 l1a,lerni 
fa nno " vedere " le operazion i e!ìisenzia l i  al l'a ('prendi mento di oUn l 
sl,ecIalitò tecn ica. 

( 69 ) Le sorgenti d i  elettricità possono dividersi in 3 gruppi 
principa l i : pII., accumul.tori, m.echln. .Iettro-gener.tricl. Ri­
gua rdo a ta l i  sorgenti facciamo un paragone ... ( 70 )  . . .  nel campo del gas uti l izzato per riscaldamento e cuci na.  
I l  gas  può essere ottenuto in  laboratorio ' per  meno d i  reazioni 
r.:.h'r'nirh __ ha. ,� 1I'!\.�,....d, ,�� __ : ... _ ... ...,.. ____ .. _ o...-o �_6. __ J.. : 1  ... 

dina, ahe porta nel le case il gas prOdotto in un punto del la  
citt� con macchi nari e apparati opportuni,  e che viene spinto 
l ungo le tubazioni da l la  pressione del gassometro ; . . .  ( 73 ) . . .  questo caso si  riporta a l l 'e"ergia elettrica ottenuta CO" 

L le m.cchjn. -=II:... .... _er�.� .�_c_l_e_c_o_n_v_o....;9:..I_ia_t_a_c_o_n_1 i_"_ee __ e_let_tr_ic_h_e_f_i "_._ 



Ecco la vostra strada!  
C o l  m o derno  m eto do de i  « f u m etti d i d atti ci » con 
so le  7 0  l i re e mezz ' o ra di  stud i o  a l  g i o rn o ,  per corr i ­
spondenza pot rete m i g l i o ra re an che Vo i  l a  vostra po­
s i z i o n e  D I P LOM A N DOV I o S PECIA LIZZA N D O V I ! 

.spett. SCUOLA EDITR ICE  PO LITE C N I CA ITALIANA 
Inviattmi i l  vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho  sottolineato : 

CORSI TECNICI CORSI SCOLASTICI 
RAD I OTEC N I CO - ELETTRAUTO 

TEC N I CO TV - RADIOTELEGRAF . 

D I S EGNATORE - ELETT R I C I STA 

�OTO R I STA - CAPOMASTRO 

OGN I GRU PPO DI LEZIONI 

L .  3 .295 TUTTO COMPRESO 

L. 2 .266 PER CORSO RAD I O  

P E R I TO I NDUSTR.  - GEOMETR I  

RAGIONER I A  - 1 ST.  MAGI STRALE 

SCo MEDIA - SCo  ELEMENTARE 

AVV I AMENTO - L 1 C .  CLASS I CO 

SCo  TEC N I CA I ND .  - L 1 C .  S C I E N-T . 

G I NNASIO - SCo  TEC . COMM. 

OGN I GRUPPO DI  LEZ IONI 

L .  3 .295 TUTTO COMPR ESO 

FACENDO UNA CROCE I N  QUESTO QOADRATINO n DESIDERO RICEVERE C O N T R O  

IL IO  GRUPPO DI LEZIONI SENIA IMPEGNO PER IL PROSEGUIMENTO. 
NOME - - ...: - - - - - - - - - - - - .- - - - - - .- - - - - - - - - - - - - -

INDIRIZZO 

Affranc, a carico del destina . .  d. 

addeb. lIul e /credo D .  1 80 preuo 
uf(. pOllI. R o:':'. A D  aut. Direziooe 
" ro. PPTT Rom. 8081 1 / 1 0- 1 .58 

� �I 
--

S pett. 

S .  E . P . I .  

Via Genti lon i, 73 

(Valmelaina - P)  

A pagare c'è sempre ten,­
po ! Da oggi potrete rice­
vere le lezioni e i mate� 
riali senza invj are - de-naro 
né anticipato né contril:\· 
seg no. Pagherete poi r.-
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